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La seduta incomincia alle 14.5. 
Pavia, segretario, dà let tura del processo 

verbale della tornata di ieri. 
(È approvato). 

Petizioni. 
Pavia, segretario, dà quindi lettura del sunto 

della seguente petizione: 
5875. La Camera di commercio di Modena 

fa voti perchè alle Società private esercenti 
ferrovie siano concesse le stesse agevolezze 
stabilite per le linee a traffico l imitato ap-
partenenti alle tre grandi reti ferroviarie 
italiane. 

Presentazione di una proposta di legge. 
Presidente. Grii onorevoli Luzzatti Luigi e 

Guerci hanno presentato una proposta di 
legge di loro iniziativa, che sarà mandata 
agli Uffici perchè ne ammettano la let tura. 
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Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

t iv i di famiglia, gli onorevoli : Fulc i Ludo-
vico, di giorni 5; De Amicis, di 5; Piovene, 
di 5; Palberti , di 4; Costa-Zenoglio, di 8; 
Poggi Giuseppe, di 8; Fazio, di 7; Cuzzi, di 
7; Maniscalchi, di 7; Cimati, di 8. Per mo-
t iv i di salute, gli onorevoli : Daneo Edoardo, 
di giorni 8; Spirito Francesco, di 8. 

CSono conceduti). 

Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni ha 

presentato la relazione sull 'elezione conte-
stata del Collegio di Castellammare di Sta-
bia (eletto Fusco Alfonso). 

Questa relazione sarà s tampata e inscri t ta 
nell 'ordine del giorno di martedì 28 maggio. 

Ringraziamenti. 
Presidente. I l signor Adriano Lemmi tele-

grafa : « Commosso profondamente r ingrazio 
anche a nome della famigl ia la Camera e la 
Eccellenza Vostra della parte presa al no-
stro dolore. L 'unanime r impianto per mio fi-
glio così crudelmente rapi tomi nel rigoglio 
della vi ta e delle speranze e la espressione 
del vostro personale inal terabile affetto mi 
aiuteranno a sopportare con mesta calma 
nella mia vecchiezza lo strazio ineffabile. 

« Adriano Lemm' . » 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: In-

terrogazioni. 
L'onorevole sotto-segretario di Stato per 

il Ministero del tesoro desidera di rispondere 
subito all ' interrogazione dell 'onorevole Gat-
torno al ministro del tesoro e della guerra 
« per sapere se non credano conveniente che 
si estenda la pensione, già accordata ai Mille, 
ai pochi supersti t i dello sbarco a Melito ed 
ai sei che, per tradimento, non arrivarono 
ad imbarcarsi a Quarto. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per il tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Per quanto si comprenda e si debba apprez-
zare il nobile sentimento che ha inspirato 
questa interrogazione ; tanto più essendo pre-

sentata dall 'onorevole Gattorno, pure debbo 
dichiarare che il Governo non può secondare 
i desideri in essa espressi, cioè non può ac-
cogliere favorevolmente la proposta di esten-
dere la pensione dei Mille ai superst i t i dello 
sbarco a Melito ed a quei sei che, secondo 
dice l 'onorevole Gattorno, non poterono, per 
tradimento, imbarcami a Quarto. Questo, lo 
creda l 'onorevole Gattorno, non già per me-
schine ragioni d'ordine finanziario, ma per 
un doveroso sentimento di non alterare, di 
non offendere, neppure nella forma, il lumi-
noso ricordo della spedizione gloriosa. La 
pensione dei Mille è qualche cosa di più di 
un semplice compenso materiale, compenso 
che nel caso non sarebbe mai adeguato al me-
rito, ma è un titolo altissimo di onore, che 
quanti ebbero la ventura col loro ardimento 
di potersi guadagnare hanno dir i t to di ve-
dere gelosamente custodito. 

E se con varie leggi, successive a quella 
del 1865 che is t i tuiva la pensione dei Mille, 
si estese questa pensione anche ad altr i che 
non furono a Marsala, tu t t i costoro però erano 
e dovevano ri tenersi dei Mille, perchè tu t t i 
avevano partecipato a quella grande inizia-
tiva, che sorpassando le proporzioni della 
storia, già ci appare quasi una leggenda. 

Gli sbarcati a Talamone, i componenti la 
colonna Sgarallino, avevano pure tu t t i mosso 
sulle navi dalla 

prora diritta 
a gloria e a morte, a un punto e all'infinito. 
Or tut to questo non può dirsi dei super-

stit i dello sbarco a Melito. 
Quando questo sbarco avvenne già la ca-

micia rossa aveva percorso t r ionfalmente la 
Sicil ia: già altre schiere di valorosi erano 
venuti ad ingrossare quella dei Mille, già la 
iniziat iva aveva incatenato al suo carro la 
vittoria. 

Del resto, questi superst i t i non sarebbero 
così pochi come parrebbe dall ' interrogazione, 
perchè allo sbarco di Melito presero par te 
anche molti di coloro che non avendo potuto 
imbarcarsi a Quarto, essendosi ormai rag-
giunto il numero prefìsso, seguirono immedia-
tamente la pr ima spedizione. Fra questi mi 
sia permesso di ricordare anche il minis t ro del 
tesoro, l 'onorevole Di Broglio, in nome del 
quale ho l'onore di parlare e di dover ri-
spondere negat ivamente all 'onorevole Gat-
torno. 
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Quanto a quei sei individui dei quali si 
parla nella interrogazione, non mi è stato 
possibile di trovare notizie ufficiali ; se l'ono-
revole G-attorno ha dei documenti al riguardo, 
e vorrà favorirmeli, posso assicurarlo che sa-
ranno esaminati con tutta cura: ma, ripeto, 
guardiamoci bene dallo snaturare il concetto 
informatore della pensione dei Mil le ; cer-
chiamo di mantenere ad essa tutta quell'au-
reola e tutto quel prestigio di cui la circon-
darono l'ammirazione e la riconoscenza degli 
italiani. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gattorno. 

Gattorno. Confesso che le ragioni addotte 
dal sotto-segretario di Stato sono abbastanza 
severe per la domanda che mi sono permesso 
d'inviare alla Presidenza della Camera; ed 
egli capirà benissimo che di tali ragioni non 
posso dirmi sodisfatto. Per la spedizione di 
Melito, non sono io che vengo a fare una do-
manda al Governo ed a chiedergli chela prenda 
in considerazione: nel 1896, infatti , fu dalla 
Camera presa in considerazione una loro pe-
tizione che venne mandata al Governo ; per-
chè ne tenesse conto; e dietro quella delibe-
razione della Camera, credevo di poter rivol-
gere al Governo la preghiera di continuare 
a tenere in considerazione la petizione stessa. 
So bene che il ministro del tesoro, avendo 
fatto parte di quella spedizione, può avere 
avuto forse un momento di delicatezza nel 
rispondere a questa mia interrogazione; però 
egli non è nella condizione di quei disgraziati 
per cui anche 100 lire rappresentano qualche 
cosa. E perciò credevo che il ministro del te-
soro, lasciando il sotto-segretario incaricato 
di rispondermi, mi avrebbe potuto fare avere 
una risposta più sodisfacente, aggiungendo 
magari altri fondi per quelli che hanno sof-
ferto per la patria, senza che per questo essi 
venissero insigniti della medaglia dei Mille. 
Al che sarei stato contrario anch'io, come 
10 è l'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Quanto a quei sei intorno pei quali io ho 
adoperato una dura espressione (dico dura, 
perchè si tratta d ;una accusa di tradimento, 
di cui l'onorevole sotto-segretario non ha 
quelle informazioni che sarebbero neces-
sarie per verificarla o chiarirla) ci sono in 
proposito dei brani di storia. Ne parla i l 
Mazzini, nell'undecimo suo volume; ne parla 
11 Guerzoni, in una storia che scrisse intorno 
a Garibaldi ; ne parla il Nuvolari che scrisse 

pur egli una storia di Garibaldi ; ne parlano 
il Bertani e diversi nostri colleghi... 

Una voce a sinistra. Alberto Mario. 
Gattorno. Alberto Mario, no. Ricorderò piut-

tosto che Saffi, nell'undecimo volume su Giu-
seppe Mazzini, ne fa parola; e dice che quei sei 
fecero parte dei Mille : perchè dovevano por-
tare armi, munizioni e viveri, e furono in-
gannati da quelli che erano incaricati di 
portarli a bordo. 

Questa è storia di cui il sotto-segretario 
di Stato potrà prendere notizia; io, a mia volta, 
mi farò un dovere di fornirgli, se crederà, altri 
dati. 

Non domando per costoro la medaglia dei 
Mil le ; ma chiedo che, per le altre condizioni, 
essi siano equiparati ai Mille. 

Nutro fiducia che qualche cosa verrà fatto 
in favor loro; altrimenti, ho qui con me una 
serie di documenti che mi riservo di pre-
sentare. 

Presidente.Ha facoltà di parlare l'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro, 
Tengo a dichiarare che non ho disconosciuto 
la benemerenza di quanti parteciparono allo 
sbarco di Melito, come non ho disconosciuto 
che l ' I tal ia abbia degli obblighi verso di 
loro, ma tutto ciò che esorbita dal tema' 
delle pensioni esce dalla competenza del mi-
nistro del tesoro. Quando si parla di sussidi 
ai danneggiati politici è al ministro del-
l'interno che bisogna rivolgersi ed io non 
mi possa permettere di fare delle promesse 

. a nome di quel ministro. 
Presidente. Viene ora l'interrogazione del-

l'onorevole Colombo-Quattrofrati al ministro 
delle finanze « per sapere se intenda provvedere 
alla sistemazione della carriera degli operatori 
catastali straordinari e locali ». Sullo stesso 
argomento v'è alla pagina sei una interroga-
zione degli onorevoli Calieri Enrico, Calieri 
Giacomo e Giaccone al ministro delle finanze, 
« per conoscere se intenda sollecitamente prov-
vedere agli impiegati straordinari del catasto 
in modo da rendere stabile la loro posi-
zione. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato ha 
facoltà di rispondere a queste interrogazioni. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Su questo stesso argomento della situazione 
degli ingegneri e dei geometri del Catasto 
e dei periti locali, io ho risposto ad una in-
terrogazione dell'onorevole Rizzetti e ad una 
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interpellanza dell 'onorevole Engel nei giorni 
scorsi. Potrei r iportarmi puramente e sem-
plicemente a ciò d ie allora dissi; ma per non 
compiere un atto di poca cortesia e di poca 
deferenza verso gli egregi interroganti , mi ras-
segnerò a fare una terza edizione delle ri-
sposte che già ebbi a dare riassumendole 
in poche parole. 

I l personale straordinario del Catasto 
venne reclutato per concorso, ed è dis t into 
f ra ingegneri e geometri. Questi u l t imi do-
mandano vari provvedimenti a loro favore. 
Un primo provvedimento sarebbe quello di 
al largare il ruolo dei geometri ordinari per 
potere essere così più facilmente collocati 
in pianta. 

L 'amminis t raz ione riconosce come tale 
aspirazione sia informata ad un concetto di 
equità, poiché fin dal 1893 furono dati gli 
esami pel passaggio in pianta e in seguito 
ad essi furono approvati 119 ingegneri e 347 
geometri. Alla distanza di 8 anni, di tu t ta 
questa numerosa falange, soltanto 43 inge-
gneri e 40 geometri sono stati collocati in 
ruolo. Quindi è desiderabile e conveniente 
che a questi straordinari sia dato il modo 
di potere con maggiore facili tà raggiungere 
così una stabile posizione. Ma a ciò si op-
pone una difficoltà ed è che essi, nel pas-
sare in ruolo, invece di avvantaggiare in 
quanto allo stipendio, vengono a perdere una 
parte notevole della loro retribuzione. In-
fa t t i gli ingegneri che hanno at tualmente 
3120 lire, nel passare al ruolo vedono assot-
t igliato il loro stipendio a lire 2000 perdendo 
la non indifferente somma di lire 1120 al-
l 'anno. I geometri da 2400 passano a 1500. 
Veggano dunque gli onorevoli interroganti 
come si t ra t t i di una difficoltà di non poco 
momento per sodisfare alle aspirazioni del 
personale straordinario. 

Un secondo provvedimento essi domandano 
cioè 1' aumento delle classi in cui sono ri-
part i t i , Attualmente le classi sono tre per 
gl ' ingegneri ed al t ret tante per i geometri. 
Queste varie classi sono graduate con sti-
pendi che variano eia una classe ad un 'al t ra 
di 40 e di 30 lire. 

Ora volendosi corrispondere al loro desi-
derio, bisognerebbe formare delle classi in-
termedie in cui l 'aumento di stipendio do-
vrebbe essere ridotto a proporzioni di 20 lire 
e non più. 

Rispetto poi ai perit i locali debbo fare 

osservare che essi non hanno alcun dir i t to 
al collocamento in pianta. In fa t t i sono scelti 
dall 'amministrazione senza concorso e senza 
esami, sono re t r ibui t i con una diaria, e l 'ar-
ticolo 62 delle istruzioni che regolano la loro 
posizione dispone esplici tamente: « I peri t i 
locali non acquistano dritto di essere nominat i 
in pianta stabile, nè di essere classificati f ra il 
personale straordinario ; possono però essere 
ammessi ad un concorso. » Adunque non pos-
sono in alcuna guisa dolersi di non essere 
stati collocati in pianta stabile. 

Del resto noi ci siamo vivamente preoc-
cupati delle condizioni di questo numeroso 
personale, che rende i migliori servizi al-
l 'amministrazione e li rende spesso in con-
dizioni abbastanza difficili t rat tandosi di un 
lavoro faticoso e certo non retr ibuito larga-
mente, ma il problema della loro sistema-
zione si connette con altr i problemi di non 
facile soluzione, quelli, per esempio, del pro-
gramma dei lavori catastali, e della conser-
vazione del catasto per il quale urge prov-
vedere e per cui il Ministero ha quasi com-
pletato gii studi. 

Sarà in questa occasione che risolvendo 
tale problema, come ho dichiarato al tra volta, 
il Ministero cercherà di provvedere nel li-
mite del possibile alla condizione di questo 
numeroso personale, di cui si sono interes-
sati gli onorevoli interroganti . 

Presidente. L 'onorevole Colombo-Quattro-
fra t i ha facoltà di dichiarare se sia o no so-
disfatto. 

Colombo Quattrofrati. Ringrazio l 'onorevole 
sotto segretario di Stato della squisita cor-
tesia con la quale ha voluto rispondermi. So 
che è la terza o quarta edizione della sua 
risposta, ed avrei anche r inunciato volen-
tieri alla mia interrogazione se non si t rat-
tasse di uno di quelli argomenti in cui è 
lecito dire che repetit a juvant. 

Comunque dichiaro che sono abbastanza 
sodisfatto della sua risposta, purché alle pa-
role susseguano i fat t i . 

La Camera è edotta delle tr ist issime con-
dizioni del personale straordinario degli 
operatori del catasto che è composto di in-
gegneri e di geometri, come ha detto l 'egre-
gio sotto-segretario di Stato. Questi deside-
rano due cose: la prima di avere una più 
larga ammissione nella pianta degli impie-
gati stabili, la seconda di avere un miglio-
ramento delle loro condizioni. Credo che l 'una 
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e l'altra cosa sia proprio doverosa, perchè bi-
sogna considerare che il catasto che ha fatto 
proprio, si può dire, buona prova nelle Pro-
vincie in cui è stato eseguito, è esclusiva-
mente opera degli operatori straordinari... 

Dal Verme. Esclusivamente. 
Colombo-Quattrofrati. Quindi è doveroso che 

ad essi si accordi la maggiore facil ità per 
passare in pianta e si accordi anche un van-
taggio nel loro emolumento. E credo che ne 
Governo ne Camera vorranno tralasciare 
quell'opera grandiosa, necessaria per la no-
stra civiltà, che è la perequazione fondiaria. 
E quando si vorrà regolare questa materia, 
e bisognerà venirci, spero che nella legge 
che verrà presentata sarà fatta una larga 
parte a questi paria che in sostanza sono 
quelli che hanno dato all 'Italia nostra il ca-
tasto. 

Ma v ' è un' altra classe di cui mi preoc-
cupo soprattutto ed è quella dei periti Io- j 
cali. 

I periti locali, come ha detto l'onorevole j 
sotto-segretario di Stato, furono scelti con lo i 
scopo di far loro eseguire il lavoro nella loro ¡ 
Provincia anzi nei dintorni della loro resi- j 
denza ed invece sono stati mandati dovunque, i 
sono stati, per esempio, tolti dai lavori ca- 1 

tastali delle Provincie settentrionali e man- | 
dati in quelli delle Provincie meridionali. 1 

In tal modo l'istituzione è stata completa-
mente snaturata cosicché fra i geometri.stra- , 
ordinari ed i periti locali non corre più dif- ¡ 
ferenza alcuna. 

Io quindi raccomando vivamente al Go-
verno di pensare anche a questa classe, e 
credo che un modo di soddisfare, sia pure in 
tenue misura, alle aspirazioni del personale 
straordinario sarà l 'approvazione del disegno 
di legge sulla conservazione del catasto, cosa 
della massima urgenza. 

II Governo sa che erano già stati presen-
tati due progetti dall'onorevole Carmine; ora-
mai siamo a questo punto, che il ritardare 
più oltre di provvedere in proposito appor-
terà un gravissimo danno, perchè se i l catasto 
i l quale, per esempio, è g ià attuato vuoila pro-
vincia di Mantova, ed il primo luglio sarà 
attuato in altre Provincie, non potrà essere 
conservato, e tutta la spesa fatta fin qui sarà 
stata gittata inutilmente. Non aggiungo altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sottosegretario di Stato per le finanze. 
È vero ciò che ha detto l'onorevole interro-
gante, che cioè questi periti locali avrebbero 
dovuto prestare l'opera loro solo nelle Pro-
vincie in cui erano stati reclutati e non avreb-
bero dovuto essere inviati altrove; ma una 
volta espletati i lavori nella loro Provincia 
essi avrebbero dovuto essere licenziati, e l'am-
ministrazione invece, per non danneggiarli, 
ho creduto di servirsene in altre Provincie. 

Assicuro del resto l'onorevole interrogante 
che il Governo ha la ferma intenzione di prov-
vedere alla conservazione del Catasto, rimuo-
vendo alcune difficoltà che tuttora vi sono, e 
di evitare che si verifichino gli inconvenienti 
che l'onorevole interrogante teme. 

Presidente. Segue ora un'altra interrogazione 
dell'onorevole Colombo-Quattrofrati, ai mini-
stri dell'interno e del tesoro, «per sapere se in-
tendano presentare una proposta di legge per 
regolare sopra nuove basi i l carico delle spese 
di ricovero e mantenimento degli indigenti 
inabili al lavoro e provvedere all'assestamento 
dei rapporti fra lo Stato ed i Comuni ed al-
tri Enti obbligati rispetto alle spese anti-
cipate in passato dal l 'Erario per detto ti-
tolo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l'interno. 

Ronchetti, sotto-segretario eli Stato per Vinterno. 
La domanda dell'onorevole Colombo-Quattro-
frati si può dividere in due parti; colla prima 
parte egli chiede se i l Governo intenda re-
golare con nuove sagaci disposizioni il servi-
zio delle spese di ricovero e mantenimento de-
gl i indigenti inabili al lavoro; colla seconda 
chiede quali siano gl i intendimenti del Go-
verno per assestare i rapporti d'interesse che 
corrono fra lo Stato che le anticipò e g l i enti, 
che finora sarebbero stati obbligati a soppe-
rire alle spese per g l i indigenti inabili al la-
voro. A l l a prima parte risponderò io; alla 
seconda risponderà più particolarmente il mio 
collega del tesoro. 

I l Governo si è sempre preoccupato, come 
l'onorevole interrogante sa, della questione 
delle spese degli indigenti inabili al lavoro, 
e della necessità di rendere migliore la si-
stemazione del servizio, più razionale ed 
equa la distribuzione degli oneri da esso di-
pendenti. 

Io non ricorderò all 'onorevole Colombo-
Quattrofrati, che è così versato in ogni ramo 
della pubblica amministrazione, i diversi di-
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segni di legge che sono stati presentati su 
questo delicato e difficile problema, nel quale 
si intrecciano diversi rapport i f ra enti com-
pletamente diversi. Però non posso a meno 
di ricordare un disegno di legge presentato 
dall'onorevole Giolitti, quand' era ministro 
dell ' interno, il 10 febbraio 1893, e che ha 
avuto per relatore, vedi caso, proprio un al-
tro ministro at tualmente in carica, l'onorevole 
Di Broglio. 

Come piacemi ricordare un altro progetto, 
che migliorava quello precedente, e cioè il 
progetto predisposto dall'onorevole Di Budini . 

I l Ministero attuale intende di presentare 
un progetto per regolare anche questa ma-
teria, un progetto che ottenga l ' intento di 
estendere il ricovero al maggior numero pos-
sibile di inabili al lavoro, che r ipart isca la 
spesa più equamente di quello che oggi non 
sia, che assicuri i mezzi per l 'adempimento 
di questo grande dovere dello Stato, senza 
creare fra diversi enti gare e l i t igi per sot-
trarsi a siffatta spesa. 

Un concetto, che del resto non è nuovo, 
servirà di caposaldo per tale proget ta di 
riordinamento di questo pubblico servizio, ed 
è l ' istituzione di un fondo provinciale costi-
tuito col concorso degli enti i quali oggi 
sono obbligati a sopperire alla spesa degli 
indigenti inabili al lavoro col concorso anche 
di altr i enti, i quali per il mutare dei tempi 
più. non avendo uno scopo utile sociale, più 
si avvicinano però con le loro finalità origi-
narie alla finalità di soccorrere i poveri im-
potenti di lavorare. 

Questo è il concetto principale a cui si 
vorrebbe informare il progetto che il Governo 
prende impegno di presentare alla Camera. 
Ma l'onorevole interrogante è troppo discreto 
e troppo pratico per non comprendere che il 
Governo non può prendere impegno serio di 
presentarlo lì per l ì ; perchè è un progetto 
grave e che merita una seria ponderazione. 

Resta la seconda parte dell ' interrogazione 
dell'onorevole Colombo-Quattrofrati, quella 
cioè relativa all 'assestamento dei rapport i tra 
i diversi enti che sarebbero obbligati a pa-
gare le spese dallo Stato anticipate nel pas-
sato per il mantenimento e ricovero dei poveri 
inabili al lavoro. 

Ma qui volentieri cedo la parola al mio 
onorevole collega del tesoro, il quale forse 
accennerà a generosi oblii, di cui io non posso 
parlare. (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Per quello che r iguarda il Ministero del te-
soro, io debbo dire che si conviene piena-
mente nel l 'urgente necessità di un provve-
dimento legislativo* che da un lato regoli 
con nuovi criteri il ricovero degli indigenti 
inabili al lavoro, dall 'altro porti ad un as-
sestamento f ra Governo ed Ent i obbligati in 
ordine ai contributi arretrati . 

Dirò di p i ù : al Tesoro preme che si ad-
divenga a questo provvedimento, se non al-
tro per togliere di mezzo le innumerevoli l i t i 
che sono in corso ed evitare quelle che certo 
sorgerebbero. 

L'onorevole Quattrofrat i quindi, senza che 
io entri ad esprimere quali possano essere gli 
intendimenti del Governo ai riguardo, può es-
sere sicuro che da parte del Tesoro si porterà 
tu t ta la sollecitudine perchè al più presto 
possibile sia presentato il disegno di legge 
domandato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colombo-Quattrofrati. 

Colombo-Quattrofrati Io sono gratissimo tanto 
all 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno quanto a quello per il te&oro, perchè 
precisamente le idee che hanno esposto cor-
rispondono agli intent i miei. 

La Camera conosce l 'at tuale tristissima 
condizione di cose : la legge del 1888 aveva 
stabilito che le spese per gli indigenti ina-
bili al lavoro dovessero gravare sugli enti 
locali, e in caso che gli enti locali o non ci 
fossero o non avessero mezzi per sopperire, 
sui Comuni quando questi potessero provve-
dervi senza aumentare le tasse esistenti o 
introdurne delle nuove ; ed in terzo luogo la 
legge del 1888 ricorreva allo Stato. 

Ora che cosa è avvenuto? E avvenuto 
questo: che siccome le liquidazioni per que-
ste spese si sono fatte dalle Intendenze di 
finanza, tre, quattro, cinque, sei anni dopo 
che le spese erano state anticipate dall 'era-
rio, 1' Intendenza si è rivolta ai Comuni ed 
agli enti locali, per farsi pagare le spese, 
relat ivamente ad uno esercizio molto antece-
dente al tempo della domanda. Ora una 
giurisprudenza che io non voglio giudicare, 
ma che mi pare assolutamente contraria allo 
spirito della legge, ci è venuta a dire, che 
non bisogna tener conto dell 'anno in cui la 
domanda d i l a g a m e n t o è^fatta, ma dell 'anno 
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in cui la spesa è stata ant ic ipa ta dal l 'erar io: 
ossia ohe si deve andare a vedere se, in quel-
l 'anno, il Comune, o l 'ente locale, aveva un 
avanzo di bi lancio, o aveva iscr i t ta una spesa 
facoltat iva, e t rovato l 'avanzo o la spesa g l i 
si è de t to : pagate , l 'ente locale Ita risposto : 
ma io l 'avanzo l 'ho passato all 'esercizio suc-
cessivo e 1' ho erogato ; la spesa facol ta t iva 
fu approvata ed effet tuata. Ciò non ostante 
il Comune o l 'ente locale hanno dovuto pa-
gare. 

Sul reclamo di un Comune finalmente la 
Cassazione ha dichiarato che, quando la In-
tendenza r i ta rda di un anno la l iquidazione, 
non è più competente la Giunta provincia le 
a pronunciars i . Così si è accumulato un nu-
mero immenso di annua l i t à sui Comuni sui 
quali pende questa spada di Damocle, mentre 
d 'a l t ra par te nei bi lanci dello Stato figura 
una quant i t à di credi t i che non hanno nes-
suna probabi l i tà di venire real izzat i . 

Ora io sono convinto, e consento con gli 
egregi sotto-segretari di Stato, che sono ne-
cessari due provvediment i : la l iquidazione 
del passato e l 'assegnazione di un fondo spe-
ciale per l 'avvenire . 

Apprezzo a l tamente le r iserve dell 'onore-
vole sotto-segretario di S ta to ; esse sono 
troppo doverose; ma confido nel suo cuore e 
nel la sua saviezza ch'egli farà quello che ha 
proposto l 'onorevole Nasi in un suo proget to 
di legge molto apprezzato, di sua iniz ia t iva, 
vale a dire che, con un t ra t to di penna, cancel-
lerà il passato, e quanto al l 'avvenire provve-
derà con un fondo speciale. Questo è l 'unico 
modo di r iuscire a qualche cosa ; quindi mi 
dichiaro sodisfatto delle risposte degli ono-
revoli sotto-segretari di Stato. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Doman-
derei di poter r ispondere oggi a due inter-
rogazioni, una degli onorevoli Monti Guar-
nier i e Sant ini , e l ' a l t ra dell 'onorevole Fusi -
nato r iguardo alla questione Cerruti . 

Presidente. Si dia le t tura di queste inter-
rogazioni. 

Pavia, segretario, legge: 
« I sottoscrit t i chiedono d ' in terrogare l'ono-

revole minis t ro degli affari esteri sulle ragioni 
che lo hanno potuto in durre a persis tere nel 
rifiuto di consegnare al signor Ernesto Cer-
rut i l ' indenni tà capi tale t rasmessa dal Go-
verno della Colombia in esecuzione del lodo 
del pres idente degl i Sta t i Uni t i non ostante 
le decisioni e le condanne delle Corti di cas-

sazione e di appello e sulle ragioni che lo 
t ra t tengono ancora da l l ' impor re alla Colom-
bia la esecuzione in tegra le delle a l t re par t i 
del lodo dopo oltre 4 anni dalla sua emana-
zione. 

« Monti-Guarnieri , Sant ini . » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro degli affari esteri sullo stato 
a t tuale della ver tenza f ra il s ignor Ernesto 
Cerrut i e il Governo della Colombia. 

« Fusinato . » 
Presidente. L'onorevole minis t ro degli af-

far i esteri ha facoltà di parlare. 
Prinetti, ministro degli affari esteri. La questione 

Cerruti-Colombia è molto antica, r isalendo 
essa al 1885. I n quell 'anno grav i disordini 
avvennero in quello Stato, i qual i produs-
sero gravi danni al regio suddito Ernesto Cer-
rut i , il quale domandò al Governo Colom-
biano che gli fossero r isarci t i . La vertenza 
fu sottoposta ad un arbitrato, deferi to al 
Governo spagnuoìo. Siccome il Governo co-
lombiano si r i f ia tava di pagare i danni, in 
quanto che sosteneva che il Cerruti , avendo 
favoreggiato i moti r ivoluzionari di quel paese, 
avesse perdu ta la sua qual i tà di c i t tadino 
neutro, così due questioni furono sottoposte 
a l l 'arbi t ra to , cioè: 

1° se il Cerrut i avesse o no perduto la 
qual i tà di c i t tadino neutro ; 

2° se, r imanendo efficace la sua qual i tà di 
suddito i taliano, avesse rea lmente dir i t to ad 
una r i fus ione di danni da par te del Governo 
Colombiano; r imanendo inteso che qualora an-
che questa seconda quest ione fosse s tata ri-
solta affermat ivamente , il va lu ta re quest i 
danni sarebbe stato deferi to ad una Commis-
sione mis ta da convocarsi in Colombia. 

I l Governo Spagnuoìo diede ragione al 
Cerruti sul pr imo e secondo punto, in seguito 
a che fu convocata in Colombia la Commis-
sione mista che doveva l iquidare i danni . 

Senonchè, poco dopo la convocazione di 
questa Commissione, il Cerrut i eccepì che i 
procedimenti di essa non gli offrivano suffi-
cienti guarent ig ie e rifiutò di prestars i ad una 
l iquidazione per par te della Commissione. 

Natura lmente ciò ripose in dibat t i to tu t ta 
la questione e v i furono lunghi negoziat i 
diplomatici f ra il Governo colombiano, che 
sosteneva che indebi tamente il Cerrut i si era 
sot t rat to al giudizio della Commissione mista, 
e il Governo i tal iano, che r ichiamava quello 
deliaci Colombia alla ^esecuzione della sen-

• - S» 
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tenza arbitrale pronunciata dal Governo spa-
gnuolo. 

La conclusione di questi negoziati fu una 
convenzione fra il Governo italiano, rappre-
sentato dal ministro degli esteri Blanc, e 
quello colombiano, rappresentato dal mini-
stro plenipotenziario Hurtado, mediante la 
quale un nuovo arbitrato fu devoluto al pre-
sidente della repubblica degli Stat i Uniti 
dell 'America del Nord, Cleveland. Dopo circa 
due anni e mezzo, cioè nel 1897, il presidente 
Cleveland pronunciò il suo verdetto che fu 
sostanzialmente questo: 1° Essere dovuta al 
Cerruti, per danni e perdite, sia nelle sue 
proprietà personali, sia nella sua cointeres-
senza nella Dit ta E. Cerruti e C., una inden-
ni tà complessiva di 60 mila sterline, com-
prese le sterline 10 mila, che nel f rat tempo 
gli erano già state ant icipate; 2° Doversi as-
segnare al Governo colombiano tu t t i i dir i t t i 
del signor Cerruti sui beni della Ditta, e per 
converso dovere il Governo colombiano pre-
munire il signor Cerruti contro ogni respon-
sabili tà derivante dai debiti della Ditta E. 
Cerruti e C., con obbligo altresì di rimbor-
sargli quanto per questo titolo dovesse pa-
gare. 

I l Governo colombiano accettò la prima 
parte del verdetto, ma rifiutò di accettare la 
seconda. 

Intervennero nuovi negoziati ; e poiché il 
Governo colombiano mostrava di non voler 
sottomettersi, il Governo italiano mandò nei 
mari colombiani una intiera squadra coman-
data dall 'ammiraglio Candiani. Fu solo dopo 
un ultimatum, del Candiani che il Governo 
colombiano si arrese, accettò anche la seconda 
parte del lodo Cleveland e si accinse a pa-
gare tu t t i i debiti della ditta E. Cerruti e 
compagni. 

Debbo dire che a quest'ora, per questo 
titolo la Colombia ha pagato già l 'egregia 
somma di oltre quattro milioni. 

Dal punto di vista, dunque, dei suoi do-
veri politici di tutela degli interessi dei suoi 
sudditi, il Governo italiano ha fatto tut to 
quello che doveva fare, avendo perfino man-
dato, come ho detto, una squadra nelle acque 
colombiane. 

Se non che, pr ima ancora che il presi-
dente Cleveland emettesse il suo verdetto, 
pervennero al Ministero degli esteri diversi 
at t i di sequestro e pignoramento da parte 
di terzi, per una somma notevolmente supe-

riore a quella che poi fu assegnata al Cer-
ruti, e ciò per opera non solo di creditori 
della ditta Cerruti e C., ma anche di credi-
tori personali del Cerruti stesso. 

I l Ministero degli esteri, quindi, si trovò 
nell 'assoluta impossibilità di pagare al signor 
Cerruti l ' indennità assegnatagli. 

Non istarò a intrat tenere la Camera sul-
l 'infinito numero di questioni giudiziarie cui 
diede luogo questa indennità. L'onorevole 
Monti-Guarnieri non può immaginare quale 
complicazione di at t i giudiziari , di sequestri, 
di pignoramenti , di contro pignoramenti , di 
diffide e contro diffide, sia sorta intorno a 
questa questione. Certo è che il Ministero 
degli esteri non fece altro che ottemperare 
sempre alle sentenze del Magistrato, assistito 
in ogni suo atto dall 'Avvocatura erariale e 
dal Ministero di grazia e giustizia, che sono 
i suoi natural i consiglieri. E quindi assurda 
l 'affermazione che il signor Cerruti continua 
a fare nei suoi at t i giudiziari , o per mezzo 
di giornali evidentemente male informati , 
che, cioè, il Ministero abbia mancato di ri-
guardi e non gli abbia versato l ' indennità in 
questione unicamente per ostilità verso di 
lui, venendo meno ai suoi doveri. I l Mini-
stero non domanda di meglio che, di poter 
pagare l ' intera somma assegnata al signor 
Cerruti, ma non l 'ha potuto e non lo può 
fare a causa degli impedimenti sollevati dai 
creditori. 

E così avrei esaurita la mia risposta al-
l'onorevole Monti-Guarnieri. Non posso però 
a meno di cogliere l'occasione per deplorare 
il contegno del signor Cerruti riguardo al Mi-
nistero degli esteri. In atti giudiziali r ipetuti , 
continui, int imati sotto tut te le forme al Mini-
stero degli esteri, persino in tut t i i modi 
distribuiti, io credo, ai deputati, certo ai mi-
nistri, il signor Cerruti, o chi per esso, ha 
continuato e continua ad usare verso l 'Am-
ministrazione le espressioni più sgradite ed 
offensive, insinuando ch'essa, per ostilità verso 
di lui o per favore verso Tizio o verso Sem-
pronio, abbia potuto trat tenere indebitamente 
la indennità, che essa, invece, non desidera 
che di versare. 

Deploro questo contegno del signor Cer-
ruti , il quale, avendo avuto da parte del Go-
verno italiano una protezione così efficace 
quale non è stata mai data a nessuno, ha 
trovato tut tavia degli avvocati che, forse a 

l scopo artificiale dì causa o per impressio-
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nare i giudici, si sono permessi di stampare ì 
. contro l 'Amministrazione degli affari esteri j 
delle parole assolutamente irriverenti . (.Ap-
provazioni). 

10 non ho altro da aggiungere nel me-
rito della interrogazione, giacché il Ministero 
si è attenuto unicamente alle decisioni del 
magistrato, nè poteva agire diversamente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Monti-Guarnieri. 

Monti-Guarnieri. Io non conosco e non so 
ciò che il signor Cerniti , o chi per lui, pos-
sano avere scritto nelle comparse conclusio-
nali contro il Ministero, perchè non ho il 
bene di conoscere il signor Cerruti . Conosco 
soltanto la vertenza Cerruti-Colombia attra-
verso gli at t i che sono stati presentati alla Ca-
mera e distr ibuit i ai singoli deputati . 

11 ministro ha narrato i fa t t i ed ha ri-
cordato la protezione che il Governo italiano 
ha dato al signor Cerruti. 

10 non posso che confermare le parole da 
lui pronunciate, e, per quanto avversario 
deciso del Ministero Crispi, devo augurarmi 
che si trovi sempre al Ministero degli esteri 
un uomo della energia del ministro Crispi, 
il quale sapeva farsi r ispettare e far rispet-
tare il nome italiano. (Interruzioni all'estrema 
sinistra). 

Auguro all'onorevole Prinet t i di mostrarsi 
della stessa energia dell 'onorevole Crispi. 

Nella soluzione della vertenza Cerrut i il 
Governo dell'onorevole Crispi agì in quel 
modo che credette più opportuno ed ebbe al-
lora il plauso del paese. Ma non è di questo 
che io mi debbo occupare oggi: io oggi in-
tendo occuparmi della vertenza Cerruti alla 
stregua delle sentenze pronunziate dal ma-
gistrato italiano per la esecuzione del lodo 
Cleveland. 

Questo lodo at t r ibuiva al Cerruti una in-
dennità di 60 mila lire sterline oltre il rim-
borso delle spese giudiziali e degli interessi 
del 6 per cento e diceva in modo assai chiaro 
e preciso come detta indennità doveva essere 
pagata. 

11 signor Cerruti (son parole del lodo) « è 
in diritto di godere e di essere garanti to per 
la netta somma aggiudicatagli col presente 
lodo. » 

L' indennità doveva essere trasmessa di-
rettamente nelle mani del signor Cerruti con 
ehèques al suo ordine su Londra. 

In seguito a pignoramenti fa t t i su detta 

ì indennità da creditori del Cerruti, il Mini-
I . . . 
| stero degli affari esteri credette opportuno 

interpellare l 'Avvocatura erariale la quale, 
con un parere molto dubitativo, pieno di se 
e di ma, sino al punto da dolersi che il Mi-
nistero degli esteri non le avesse trasmesso 
il lodo in l ingua italiana, consigliò al Mini-
stero degli esteri di depositare le 50 mila 
sterline (10,000 erano già state pagate al 
Cerruti) alla Cassa depositi e prestit i . 

I l ministro seguì il parere dell'Avvoca-
tura. Di qui una serie di contese giudiziali 
che condussero ad una decisione definitiva 
della Cassazione di Roma a sezioni riunite, 
la quale prese in esame tanto la questione 
se era passibile di sequestri o di pignora-
menti la indennità decretata dal signor Cle-
veland a favore del Cerruti, quanto l 'al tra 
se il lodo nei r iguardi dei creditori pigno-
rant i dovesse e potesse considerarsi come una 
res inter alios acta. E la Cassazione, a sezioni 
riunite, risolvette ambedue le questioni con 
parola tanto chiara e precisa che io mi me-
raviglio che l 'Amministrazione degli affari 
esteri non abbia creduto doveroso di unifor-
marvisi. 

Credo valga la spesa di leggere alla Ca-
mera alcuni brani di questa decisione. 

Ha detto la Corte suprema: 
« Ora si domanda se fosse possibile ai cre-

ditori della Dit ta sociale di procedere a pi-
gnoramento delle somme esclusivamente ag-
giudicate al Cerruti col lodo suddetto! E se 
il pignoramento si fosse fatto non nelle mani 
del ministro degli affari esteri italiano, ma 
presso il rappresentante del Governo della 
Colombia, avrebbe potuto questi tener conto 
di tal pignoramento? 

« Ed ove avesse creduto soffermarsi e non 
dare esecuzione alla sentenza dell 'arbitro, 
non avrebbe avuto il Governo italiano il di-
ri t to di chiedere l 'adempimento di quanto si 
era deciso dall 'arbitro, con quella sentenza 
che teneva luogo di un t ra t ta to internazio-
nale? E sarebbe stato possibile l ' intervento 
di un pronunziato dell 'autorità giudiziaria 
che avesse statuito se si fosse oppur no do-
vuto eseguire quanto con un simigliante t rat-
tato si fosse convenuto tra i rappresentanti 
delle due nazioni? 

« E giova pur notare che il pignoramento 
non si eseguiva da un creditore personale del 
Cerruti, ma da un creditore della ditta so-
ciale ; e col lodo stesso e con gli at t i diplo-
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matici che lo precedettero s'intese assicurare 
agli usi del Cerniti quella determinata somma 
senza che con la fat ta assegnazione si fossero 
modificate, anzi si tutelavano sempre più le 
ragioni dei creditori della Dit ta. 

« Nè muta d'aspetto la questione sol perchè 
si riscontra nella specie che il pignoramento 
si praticava presso il Ministero degli affari 
esteri d 'Italia, e se ne è chiesta la convalida 
dopo che la somma aggiudicata col lodo è 
stata versata dal Governo della Colombia 
nelle mani del rappresentante italiano. Im-
perocché i due Governi erano nello stesso 
modo legati dalla sentenza dell 'arbitro, ed il 
Governo della Colombia avrebbe avuto diritto 
a sua volta di chiedere al Governo d 'I tal ia 
di fare eseguire il pagamento della somma 
dovuta al Cerruti. » 

Questo dice in ordine ai pignoramenti ed 
ai sequestri la Corte suprema a sezioni riu-
nite, la quale giudicò pure doversi ritenere 
nei r iguardi dei creditori pignoranti che il 
lodo Cleveland costituisca una res inter alios 
acta. 

E l ' intangibil i tà della indennità dovuta 
al Cerruti è stata poi nuovamente confermata 
da una recente sentenza della Corte d'appello 
di Roma, ispirata agli stessi criteri della Corte 
suprema. 

Ora, di fronte a questi giudicati che cosa 
è accaduto? Quel pover'uomo... {Rumori)... quel 
pover' uomo del Cerniti, il quale doveva 
giustamente ritenere intangibile l ' indennità 
decretatagli , lia visto sorgere ad ogni piè 
sospinto nuove liti, nelle quali l 'Ammi-
nistrazione degli esteri si è t rovata sempre 
alleata costante degli opponenti e pignoranti , 
l i t i che r i tardano sempre l'esecuzione del 
lodo Cleveland. 

E questo dico, onorevole ministro, anche 
a scanso di responsabilità future dell 'Ammi-
nistrazione da Lei presieduta, perchè il lodo 
di "Washington attribuisce al Cerruti, non 
solo la somma di 60 mila sterline, ma anche 
gli interessi del 6 per cento su detta somma. 

Ora quale sarà la condizione dell 'Ammi-
nistrazione degli esteri, quando, dopo molti 
anni, dovrà pagare al Cerruti anche questo 
enorme cumulo di interessi? 

Io ho fede che l'onorevole ministro degli 
esteri, che ha mente e cuore, saprà al fine 
trovare una degna soluzione a questa que-
stione, conforme, non solo ai dettati del lodo 

Cleveland, ma anche ai supremi responsi 
della magistratura. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Mi sor-
prende che l'onorevole Monti-Guarnieri, il 
quale deve conoscerà il Codice di procedura 
italiano, possa venire qui a fare di queste 
questioni. Innanzi tut to respingo 1' insinua-
zione che l 'Amministrazione degli affari esteri 
possa essere alleata di Tizio e di Sempro-
nio, in una questione completamente privata 
come questa, nella quale l 'Amministrazione 
non ha ragione di preferire nè il signor Cer-
ruti, nè altri . 

Monti-Guarnieri. Io non ho fatto nessuna 
insinuazione. Onorevole presidente, Ella non 
può lasciar passare codesta parola. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. L'onore-
vole Monti-Guarnieri ha fat to precisamente 
una insinuazione, ed anzi dovrei usare una 
parola più severa, perchè ha detto che l 'Am-
ministrazione italiana è l 'alleata dei creditori 
contro il Cerruti. Io non posso lasciar pas-
sare simili accuse, senza difendere l 'Ammi-
nistrazione che ho l'onore di presiedere. 

Monti-Guarnieri. Domando di parlare ; er 
fatto personale. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. L'onore vole 
Monti-Guarnieri ha citato il lodo Cleveland. 
Pr ima di lui, lo avevo citato io, ed è chiaris-
simo. Esso dice : noi diamo un milione e 
mezzo al Cerruti, per suo uso personale, al 
netto di tut t i i debiti della dit ta E. Cerruti 
e C. Ora sequestri su questa indennità sono 
stati posti e non soltanto da creditori della 
ditta Cerruti e compagni, ma anche da cre-
ditori del signor Cerruti personalmente. Non 
so se i t i toli di credito siano validi ; certo è 
che i sequestri sono stati posti, e noi non 
possiamo pagare l ' indennità, finché non sia 
purgata dai sequestri che la gravano. 

La sentenza della Corte di Cassazione che 
ha citato l'onorevole Monti-Guarnieri ha di-
chiarato nullo uno solo di questi sequestri. 
Io non contesto affatto questa sentenza, credo 
anzi che essa possa essere giustissima, ma 
faccio osservare all 'onorevole Monti-Guarnieri 
essere impossibile che l 'Amministrazione paghi 
una somma, sulla quale rimangono ancora dei 
sequestri in vigore. (Mormorio). 

Io non voglio ricercare quali siano state 
le ragioni che hanno condotto il signor Cer-
ruti ed i suoi avvocati a non fare il giudi-
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zio di purgazione per tu t t i i sequestri, in 
modo ohe restasse libera l ' indennità da pa-
garsi a lui; ma mi l imiterò ad esporre alla 
Camera un fat to clie forse dà la chiave della 
sua condotta, ed è questo che, contemporanea-
mente, il signor Cerruti ha osato intentare 
all 'Amministrazione i tal iana una causa di 
danni ed interessi per r i tardato pagamento 
del l ' indenni tà ; (Mormorio — Commenti) causa 
che è stata naturalmente vinta in prima ed 
in seconda istanza, con piena assolutoria del-
l 'Amministrazione i taliana, ma contro la,quale 
sentenza oggi ancora il signor Cerruti insiste 
in Cassazione. 

Ora io prego la Camera di considerare se 
non è amaro, dopo aver fat to tut to quello 
che il Governo ha fatto, a tutela degli inte-
ressi del signor Cerruti, dopo aver portato a 
tutela del signor Cerruti quella energia, per 
cui l 'onorevole Monti-Guarnieri ha fatto un 
così caldo elogio all 'onorevole Crispi, debba 
ancora l 'Amministrazione trovarsi convenuta 
e chiamata a rifondere dei danni e degli in-
teressi, a sopportare noie e spese non lievi 
unicamente perchè al signor Cerruti non è 
stato legalmente possibile incassare ancora 
tutta l ' indennità. {Bravo! — Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Monti-Guarnieri ha 
chiesto di parlare per fatto personale. Ac-
cenni il fatto personale. 

Monti-Guarnieri. Accenno il mio fat to per-
sonale. 

L'onorevole ministro ha parlato di insi-
nuazione. Respingo la parola e tengo a di-
chiarare che ho portato alla Camera, come 
hanno fat to al tr i deputati , questa questione, 
unicamente ispirandomi al bene pubblico, 
senza passione di sorta, perchè t ra le altre 
cose nemmeno conosco il signor Cerruti . 

Parlando delle l i t i che il signor Cerruti 
ha dovuto e deve sostenere contro l 'Ammi-
nistrazione degli esteri per l 'esecuzione del 
lodo Cleveland, non essendogli ancora stata 
consegnata l ' indennità delle 60 mila sterline, 
ho detto che l 'Amministrazione si è sempre 
trovata a fiancheggiare i creditori del Cer-
ruti. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Niente 
affatto ! 

Monti-Guarnieri. L'onorevole ministro ri-
sponde con una negativa, ma come spiega 
egli il fat to che uno dei creditori ha potuto 
produrre in giudizio un documento segreto 

del Contenzioso diplomatico (Commenti), do-
cumento che doveva restare segreto ? 

Questi sono fat t i . Non ho altro da ag-
giungere. 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione. 
Voci. I l documento? I l documento? 
Prinetti, ministro degli• affari esteri. Domando 

di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Io debbo 

protestare ancora una volta contro l 'accusa 
che l 'Amministrazione i ta l iana abbia fian-
cheggiato alcuno dei creditori o dei debitori. 
In tu t ta questa faccenda l 'Amministrazione 
non ha avuto e non ha alcuna ragione, di 
par teggiare ne per l'uno, nè per l 'altro; essa 
non ha che un desiderio solo ed è di veder 
finita questa vertenza, e non ha altro senti-
mento, ripeto, che quello di una grande ama-
rezza per il contegno e le parole del signor 
Cerruti e dei suoi avvocati. 

Voci. E il documento segreto ? 
Presidente. La questione è esaurita. 
Aprile. Scusi, signor presidente, domando 

di parlare. 
Qui volevano sapere del documento. 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Alcuni mi 

domandano del documento. Di quest 'affare 
del documento non so nulla (Commenti), farò le 
opportune ricerche. 

. Monti-Guarnieri. Si t ra t ta di un documento, 
segreto del Contenzioso diplomatico prodotto 
dalla difesa di uno de' creditori del Cerruti . 

Voci. Ya bene! va bene! 

Yerii ìeazione di poteri. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Veri-

ficazione di poteri. Elezione contestata del 
collegio di Massa Carrara. (Eletto Fusani) . 

La Giunta propone alla Camera l 'annul-
lamento della elezione di Augusto Fusani nel 
collegio di Massa-Carrara. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Tara t i . 
Turati. Onorevoli colleghi ; usciti, tu t t i 

quanti siamo qui, dal voto popolare, fonte 
pr ima ed ul t ima di ogni sovranità legit t ima, 
colleglli tut t i , fino a questo momento, di 
Augusto Fusani , è doveroso ed è opportuno 
che, sul significato della elezione di Massa 
Carrara, si levi qui una voce libera, sobria 
e serena, 
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Questo dovere ci è indicato dalla stessa 
relazione dell 'onorevole Giunta delle elezioni. 
A nessuno infat t i , che l 'abbia letta, sarà 
sfuggito il significato profondo delle parole 
stampate nel penult imo periodo della rela-
zione: « La discussione pubblica - vi è detto -
dinanzi alla Giunta è vert i ta pr incipalmente 
sulla possibilità di un errore giudiziario; sul 
significato morale e politico di una votazione 
così solenne a favore del recluso; sulla pietà 
del caso, riconosciuta dalla stessa clemenza 
Sovrana: ma di tali argomenti non ha potuto 
tener conto la vostra Giunta, cui spetta uni-
camente di pronunciarsi sulla regolari tà delle 
operazioni elettorali . » 

La Giunta, magis t ra tura speciale, non po-
teva pronunciare al t r imenti ; ma il senso di 
rammarico, che t raspare dalle sue parole, 
vuol essere dalla Camera ri levato e signifi-
cato al Governo. ' 

Augusto Fusani incarna in sè l 'ul t imo 
strascico di quei dolorosi fa t t i del 1894 in 
Lunigiana, su cui già tanta ala di tempo si 
distese, e che appartengono ormai alla storia; 
fat t i , che l 'osservatore imparziale non adde-
bita a colpa di una sola, qual ch'ella sia, 
delle part i politiche che dividono iJ paese. 
Nelle convulsioni che, periodicamente, assa-
lirono l ' I ta l ia in quest 'ultimo decennio, non 
v'è parti to, e il conservatore meno d'ogni 
altro, che possa, imitando Pilato, lavarsene 
le mani. V'è un 'a l t ra cosa da notare. Noi 
siamo un paese eminentemente impressio-
nista, capace al primo momento di tut te le 
esagerazioni, capace di vedere la guerra ci-
vile in una scaramuccia, la rivoluzione in 
un conflitto colla polizia, e di scambiare gli 
abeti fluttuanti al vento sulle vette dei monti 
con al t re t tante bandiere sovversive. 

Ma è giusto soggiungere, e va detto ad 
onore di tu t t i i part i t i , che, passato il primo 
istante di sbigottimento, presto in I ta l ia so-
pravviene la reazione alla reazione, le fero-
cie languono e l 'equil ibrio dei criteri si ri-
stabilisce. 

Questo ben può dirsi da qualcuno che ha 
pur provato nelle proprie carni gli aculei 
del furore civile, eppure non ne reca in cuore 
nè amarezza, nè risentimento. 

Così fu che numerosi successivi indul t i 
e numerose amnistie cancellarono le conse-
guenze di quei fa t t i dolorosi. Mano mano, 
tu t t i i partecipi o presunti tali, anche quelli 
che ne furono r i tenut i i motori morali e 

quindi i maggiori responsabili, videro aprirsi 
le loro segrete. In particolare, nel dicembre 
1899 un indulto concedeva la l ibertà a To-
narelli , Briganti , Del Padrone e Bertieri , 
condannati, come Augusto Fusani , per lo 
scontro del 13 gennaio 1894. 

Perchè Fusani r imane in carcere? Era egli 
un delinquente part icolarmente temibi le? Al 
contrario. Più delle parole valga il fat to 
della autorità prefett izia, ohe lo r i teneva uomo 
così mite da avergli accordato da lunghi anni 
il permesso del porto d 'armi; valga, più delle 
parole, il voto ripetuto, plebiscitario, dei suoi 
conterranei, che lo elessero consigliere pro-
vinciale due volte, che due volte dalla cella 
di Pal iano lo mandano qui, simbolicamente, 
nostro collega, lo mandano, come ri leva la re-
lazione della Giunta, con quasi 3000 voti su 
poco più di 4000 votanti, contro la candida-
tura, generalmente simpatica in quella re-
gione, del già nostro collega Cherubino Bi 
nelli, ohe pur si era fat to egli stesso inter-
prete e presentatore di plebiscitarie petizioni 
a favore del recluso. 

Fusani è da 7 anni nel reclusorio e vi 
dovrebbe r imanere altr i 5 anni. Perchè ? Per 
una ragione tu t ta formale ; perchè l 'epigrafe 
e il dispositivo della sentenza del t r ibunale 
di guerra (epigrafe e dispositivo che in questi, 
più che sentenze, provvedimenti di guerra, 
si riproducono quasi sempre a vicenda), oltre 
parlare di associazione a delinquere, di ecci-
tamento alla guerra civile, reat i tu t t i amni-
stiati, lo ri tengono colpevole di « omicidio 
premeditato, commesso con altre persone, allo 
scopo di preparare, faci l i tare e consumare 
al t r i reat i ». 

Ebbene, vediamo rapidamente il fat to nella 
sua versione più fiscale, in quella stessa ver-
sione che ci è data dalla sentenza dei giu-
dici di guerra. 

Io, invero, abbandono affatto le difese del 
Fusani ; egli allega Valibi, egli adduce di es-
sersi ferito a caccia per giustificare le feri te 
riscontrate sul suo corpo; io metto sul corito 
dell ' ist into di difesa tut to questo e mi do-
mando ancora, sulle tracce stesse della sen-
tenza: perchè venticinque anni di reclusione? 

I l 13 gennaio 1894, al ponte del Carrione 
presso l 'Avenza, una banda di più centinaia 
di dimostranti , parecchi armat i come è uso 
dei paese, dalle ore 22 alle 23 (noti la Ca-
mera il mese e l'ora) s ' imbattè in due cara-
binieri, Mugnaini e Botolini, che si recavano, 
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o ne tornavano, non ricordo bene, alla pros-
sima stazione del l 'Avenza. Erano giorni di 
fermento, di eccitamento epidemico. In t ima-
zione reciproca di deporre le armi; collutta-
zione; spari d 'ambo le par t i ; un popolano 
morto, mi pare, molti feri t i , morto anclie pur-
troppo il brigadiere Botol in i ; morto crivel-
lato, (lo afferma la perizia necroscopica, e lo 
ripete tes tualmente la sentenza) « in seguito 
a diversi colpi .sparati contro di esso contem-
poraneamente da una cinquantina circa di ribelli. » 

Avvenne quel che tu t t i sapete: legge mar-
ziale, t r ibuna le di guerra , razzia di tu t t i g l i 
indiziat i dal la voce pubblica, la bocca del 
leone t r ionfante . E il momento di tu t te le 
viltà, di tu t t e le vendette. I l giudizio è in-
staurato e condotto innanzi a vapore ; e quant i 
di noi non ricordano le pagine s t raziant i del 
compianto Dario Papa, che fu spet tatore di 
qualcuno di quei giudizi , precisamente in Lu-
nigiana? Test imonianze o non raccolte, o rac-
colte ad a rb i t r io ; difesa i r r i so r ia ; la giust i -
zia, dei simboli classici, non ha conservato 
che la benda agli occhi ; non più la bi lancia, 
ma la sciabola. 

E questo, si dice, i l fato della guerra ci-
vile, quand 'anche soltanto sognata. Ebbene, 
sia pure : è fa ta le forse che tu t to questo av-
venga; ma non è fatale, no, che ne durino 
le conseguenze. x 

Si r ipete la domanda: perchè il Fusani , 
egli solo, f a condannato a 25 anni ? Perchè 
egli solo sta ancora nel reclusorio? Per cin-
que motivi, che io dirò rapidiss imamente , 
astenendomi da ogni documentazione, perchè 
la presenza e l ' imparzia le controllo del Guar-
dasigill i basteranno a mal levare della mia 
esattezza. 

Fusan i fu designato anarchico, ed in quei 
momenti questo bas tava; in real tà voleva 
dire forse che egli era un intel le t to più sve-
glio e un carat tere p iù impetuoso dell 'ordi-
nario; era la schiet ta espressione di quel la 
forte ma rude razza apuana, di quei cava-
tori troglodit i , schiavi della roccia, di quei 
Prometei dell 'Appennino, t ra i quali non an-
cora è penet ra ta — e di chi la colpa? — alcuna 
luce di propaganda posit iva, alcuna consue-
tudine di organizzazione, che ne a t teggi la 
mente alla comprensione dei concetti delia 
politica evoluzionista. 

Secondo motivo : dice la sentenza che il 
brigadiere Mugnaini « riconobbe alla testa della 1 

banda l 'accusato Fusan i ». Si not i / questo i 

teste, che sarebbe dunque decisivo, non fu 
citato, nè senti to al l 'udienza ! Nel l ' i s t ru t tor ia 
scri t ta, a l l ' i s t rut tore e alla pubbl ica sicu-
rezza (ho qui sott 'occhio i documenti) non 
disse affatto di aver riconosciuto an ima viva ; 
disse di aver saputo per sent i ta dire;- nè ef-
fe t t ivamente poteva alcuno riconoscere, ac-
cerchiato com'e i fu , verso le 11 di notte, da 
cent inaia di persone, costretto a salvarsi in, 
qualche modo col favore del buio. 

Terzo motivo: si è creata questa leg-
genda: designalo all 'ospedale, come il pos-
sibile uccisore del Botolini , il Fusani , gia-
cente nel letto colla testa tu t ta fasciata, non 
avrebbe negato, avrebbe taciuto. I l sergente 
Spada, che lo disse nel l ' i s t rut tor ia , non è ci-
tato a l l 'udienza; due soldati, Oarletti e Ga-
leotti, che ne avrebbero avuto sentore, non 
confermano il fat to, nè l ' ident i tà della per-
sona, sebbene uuo d'essi sia mandato a « ri-
schiararsi la memoria » in camera di sicu-
rezza. Tut to fa supporre l 'equivoco. 0 non 
era lui, o non sentì quel discorso, o, pro-
strato com'era, non si curò di r ispondere. E 
si pensi poi alla s t r idente inverosimigl ianza 
di una confessione così grave, fa t ta , col si-
lenzio, a due soldati e ad un sergente, nella 
imminenza del processo, da chi aveva sempre 
tu t to negato, anche la presenza sul luogo, e 
da chi rea lmente non poteva egli stesso sa-
pere, nella confusione di quella sera disgra-
ziata, da chi fossero par t i t i i colpi mici-
diali. 

Quarto motivo: un cappello a cencio, tro-
vato sul luogo del conflitto, che si ada t ta al 
capo del Fusani', e i cui fori corrisponde-
rebbero più o meno alle fer i te di questo. Eg l i 
nega che il cappello sia suo; in real tà biso-
gnerebbe almeno sapere da che par te era 
girato il cappello quando se lo metteva. Tut-
tavia, sia pure: questa circostanza cosa prova? 
Prova tu t t a lp iu la presenza del Fusan i sul 
luogo del tumulto . Accet tate tu t t a la sen-
tenza, giratela come più vi piace, una sola 
cosa ne caverete : la presenza in luogo del 
Fusan i con al tre centinaia. Questa presenza 
fu espiata con sette anni ormai di ga le ra ! 

Quinto ed ul t imo motivo : l 'evasione. Con-
viene leggere queste parole della sentenza : 
« ed in ul t imo la sua evasione dall 'ospedale, 
il giorno stesso in cui doveva essere t radotto 
alle carceri, dimostra a luce meridiana » —- a 
luce meridiana, in tendete? — « come egli stesso 
fosse convinto della grav i tà dell 'accusa che 
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pesava sopra di lui ».Questo rivela,senza uopo 
di commenti, l 'animo dei giudici. In quell'ora 
di terrore universale fugge: dunque si accusa. 
E sia pure, ripeto, se così volete, ma si ac-
cusa di che cosa ? della presenza al ponte 
del Carrione, non d'altro. 

Sia dunque vero tut to ciò, sia vero anche 
l'assurdo, che cioè dovettero proprio essere i 
colpi, che si suppongono sparati dal Fusani, 
i primi e i più micidiali in quel disordine, 
in quella scorribanda di centinaia di persone 
che facevano al salvisi chi può, e ancora ri-
mane un punto, nel quale anche l 'assurdo è 
superato: la premeditazione. La premeditazione, 
o signori, in un fatto di questo genere, in 
uno scontro accidentale, quando il Fusani 
non poteva tampoco prevedere d' incontrare 
dei carabinieri che neppure conosceva, ne po-
teva prevedere come si sarebbero svolti i 
f a t t i : la premeditazione negli episodi del 
tumulto! E per lui solo! Francamente non 
occorre essere legist i : basta il senso comune 
elementare, per concludere che quegli ufficiali, 
con questo giudicato, dimostrarono di essere... 
eccellenti uomini di guerra! 

Tutto ciò il lumina il voto plebiscitario 
degli eiettori di Massa-Carrara. Resta a noi, 
concludendo, di spiegare l 'at teggiamento no-
stro. L'Estrema Sinistra non farà proposte 
concrete, neppure contro le conclusioni della 
Giunia. Essa riconosce che queste sono la 
conseguenza logica di uno stato di cose ante-
riore e non mutabile da essa. D'altro canto, 
r ipugna a noi, r ipugnerà anche su molti altri 
banchi, dare un voto che assumesse anche 
da lontano la semplice apparenza di rinfor-
zare quei chiavistelli, di raddoppiare quelle 
inferriate. Nè può l 'Estrema Sinistra scon-
fessare in veruna guisa quei principii di di-
ritto costituzionale in tema di leggi marziali 
e di t r ibunali di guerra, che tante volte ha 
affermato in questa Camera e fuori. 

Ma se essa non farà proposte concrete, 
se essa si terrà paga a queste rapidissime 
dichiarazioni, egli è soltanto perchè essa è 
animata da una grande speranza, potrei dire 
da una grande certezza, che mi lusingo con-
divisa da quanti sono in quest 'aula: està è 
fermamente convinta che il Governo intende 
nel suo vero senso il significato del ripetuto 
voto degli elettori di Massa-Carrara. I l Go-
verno non vedrà in quel voto la voluta per-
versione dello strumento elettorale, nè una 
imposizione che si sia voluta fare e a cui 

esso debba ribellarsi ; simili concetti, propri 
delle antiche dispotiche dominazioni, non 
allignano nel Governo liberale, che regge in 
questo momento l ' I t a l i a . Esso vedrà in quel 
voto, in quel plebiscito, soltanto la testimo-
nianza chiara, eloquente, doverosa, di tut ta 
una popolazione che fu spettatrice di quei 
fa t t i e di quel giudizii, a favore del recluso. 
Vedrà in esso un nobile richiamo alla verità, 
alla giustizia, alla umanità, di fronte ad un 
fatto evidentemente politico, di fronte ad un 
giudizio evidentemente, e per dire il meno, 
eccessivo. Esso intenderà che, quando la cle-
menza non è se non la forma invocata ad ef-
fettuare la giustizia, questa clemenza non 
può darsi a spizzico, non può spezzettarsi e 
lesinarsi come l 'avaro merciaiuolo lesina il 
quattrino o la mezza l i ra ; intenderà che non 
è ufficio di questa giustizia socchiudere le 
porte delle galere, e affretterà il passo, pen-
sando che, altrimenti, potrebbe avvenire d'im-
battersi nell ' irrevocabile. (Bene ! a sinistra). 

Presidente. Metterò a part i to le conclusioni 
della Giunta, che sono per l 'annullamento 
della elezione di Augusto Fusani nel colle-
gio di Massa Carrara. Chi le approva si alzi. 

(.La Camera approva). 
\ 

Svolgimento di una proposta di l egge del deputato 
Pozzato, per l'istituzione dei « probi-viri » per 
l'agricoltura. 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di una proposta di legge del depu-
tato Pozzato, per 1' istituzione dei probi viri 
per l 'agricoltura. (Tedi tornata del 9 corrente). 

L'onorevole Pozzato ha facoltà di svol-
gere questa sua proposta. 

Pozzato. Onorevoli colleghi, mentre in Italia, 
paese eminentemente agricolo, il problema 
degli operai delle campagne è assai più grave 
del problema degli operai delle industrie, e 
l 'influenza che, direttamente od indirettam ente, 
esercita sulle condizioni economiche del paese 
la produzione agraria, è assai più importante 
dell'influenza che possa esercitare la produ-
zione industriale, i Governi che finora si sono 
succeduti pare abbiano avuto la cura soltanto 
di tutelare e migliorare le sorti degli operai . 
industriali . Per i lavoratori delle campagne, 
poco nulla fu fatto; tanto che, alla distanza 
di molti anni, l ' inchiesta agraria del senatore 
Jac in i che mette al nudo la desolante mi-
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s e r i a delle popolazioni delle campagne d 'I tal ia , 
è tuttora vibrante e palpi tante di verità. 

Io non ho la pretesa, con la proposta di 
legge che ho voluto presentare alla Camera, 
di dettare una nuova legislazione o di sug-
gerire un rimedio idoneo a sanare tu t t i i mali 

; che affliggono la società. 
Mi propongo un compito molto più mode-

sto; ed è quello di r ichiamare l 'at tenzione della 
Càmera e del Governo intorno ad un buono e 
modesto ist i tuto il quale alla missione CODCÌ-
liativa associa una funzione moderatrice, in-
formato al concetto di una giustizia pronta, 

! che costa poco, che può essere i l luminata dalle 
\ cognizioni tecniche, dalla conoscenza delle 

consuetudini e dei bisogni, e che può essere 
dettata anziché con i criteri di rigoroso di-
ritto, con criteri di equità. Si avrà così il van-
taggio di mettere in relazione diret ta il lavo-

; ratore col padrone, e sarà tolto lo sconcio ve-
rificatosi in questi giorni nella provincia di 
Rovigo dove il componimento di uno scio-
pero sopra basi eque e ragionevoli non potè 
aver luogo e fu r i tardato perchè ta luni pro-
prietari rifiutarono di t ra t tare con i rappre-
sentanti delie leghe dei contadini, quasi che 
costoro non fossero ci t tadini dello Stato ai 
quali possa essere conteso il dir i t to di as-
sociarsi e coalizzarsi per la tutela dei loro in-
teressi. 

Fui incoraggiato a presentare una proposta 
di legge circa i probi-viri agricoli dai voti so-
lenni espressi dalla Camera dei deputati , nel 
23 gennaio 1892 e nel 9 febbraio 1893, e dal 
fatto confortante che tu t t i i vari relatori i 
quali ebbero a t ra t ta re avanti a questa Ca-
mera la legge pei probi-viri industrial i , mani-
festarono l 'augurio che questa legge fosse 
estesa alla risoluzione delle controversie agri-
cole. 

Fino dal 1883 il ministro Ber t i dichia-
rava : « Lo stesso intendeva di fare (cioè co-
stituire il collegio dei probi-viri) per le que-
stioni fra contadini e proprietari , ma la cosa 
esaminata sotto il punto di vista della nostra 
legge civile è "sembrata non abbastanza ma-
tura e non ha potuto esser compresa nella 
legge che è ancora allo studio. » 

Più tardi, nel 1886, essendo ministro di 
agricoltura l 'onorevole Grimaldi, il Consiglio 
superiore di agricoltura fu chiamato ad esa-
minare un disegno di legge compilato da 
Enea Cavalieri, che nomino qui a titolo di 

onore, come quegli che in I ta l ia ha dato al-
l 'argomento il maggiore contributo di s tud i . 

Se non che nè l 'autori tà del relatore ne 
la buona volontà del ministro di allora r iu-
scirono a condurre in porto quella proposta 
di legge. Ed il Consiglio di agricoltura, ben-
ché in forma cortese, condannava quella pro-
posta fat ta da Enea Cavalieri, sebbene da tu t t i 
i membri autorevoli di quell 'alto Consesso 
fosse riconosciuto che l ' i s t i tu to di probi-viri 
agricoli risponde ad un bisogno del paese e 
specialmente ai bisogni delle nostre cam-
pagne. 

Più tardi l 'onorevole Maffi, proponente la 
legge dei probi-viri industr ial i , esprimeva l 'au-
gurio che anche per le contese agricole la 
istituzione dei probi-viri potesse essere ap-
plicata. 

Ugual i augur i esprimevano l 'onorevole 
Chimirri , l 'onorevole Gallavresi, l 'onorevole 
Daneo ed infine l 'onorevole Lacava il quale 
nella sua relazione diceva: « Non ci siamo 
dissimulati , massime per quanto concerne la 
vagheggiata ist i tuzione dei probi-viri dell 'agri-
coltura, le difficoltà che avremmo incontrate 
nella pratica attuazione di quel desiderio ; 
difficoltà dipendenti dalla maggiore comples-
sità dei rapport i g iur idic i cui dànno luogo 
i contrat t i agrari , dalle r igide norme del co-
dice che li disciplina e dal difetto negli ope-
rai della campagna di quella concentrazione, 
di quello spirito di associazione che si ri-
scontra negli operai dell ' industria. La solu-
zione del problema richiede quindi più ma-
tur i studii e noi prendiamo impegno di pro-
seguire con amore quell i già in corso e che 
potranno essere resi più agevoli dai prat ici 
r isul ta t i che sarà per dare l ' ist i tuzione dei 
probi-viri del l ' industr ia . » 

E l ' impegno preso in questa relazione ve-
niva dall 'onorevole Lacava sodisfatto, giac-
ché nel 1893 egli proponeva l ' ist i tuzione dei 
probi-viri per l 'agricoltura. 

Era un progetto composto di pochi arti-
coli: la competenza era assai l imitata; tut ta-
via nessuno può disconoscere l ' importanza 
grandissima di questo tentat ivo che disgra-
ziatamente, a causa delle vicende par lamen-
tari , fallì . 

Tut t i dunque hanno riconosciuto la ne-
cessità di togliere questa dispari tà di t rat ta-
mento : dispari tà che non è giustificata per-
chè i mali delle classi operaie ed industr ial i 
c i t tadine non sono certamente nè più prò 



Atti i anlamentati 4353 Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 2 5 MAGGIO 1 9 0 1 

fondi, nè maggiori di quelli ohe affliggono il 
proletario agricolo. 

Anzi, mentre l 'abbondanza dell'offerta del 
lavoro fa sì ohe generalmente i salari indu-
striali si equilibrano al costo del minimo ne-
cessario per la sussistenza, i salari rural i si 
mantengono sempre ai disotto della media 
comune e cioè anche al di sotto di codesto 
minimo. 

Si può dire dunque che la 'questione è 
matura. Senonchè pochi giorni or sono l'ono-
revole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura, industria e commercio, rispondendo ad 
una interrogazione degli onorevoli Vischi e 
Maraini, accennava a due difficoltà che la 
legge avrebbe potuto trovare alla sua attua-
zione; e cioè alla condizione intellettuale 
delle masse lavoratrici delle campagne, ed al 
fatto che mentre gli operai delle industrie 
vivono associati, quelli invece della campa-
gna sono sparsi e disgregati . 

Chela intelligenza dei lavoratori delle cam-
pagne sia meno svegliata ed alacre di quella 
degli operai delle città, è innegabile. Ma non 
è appunto dove l ' intelligenza è più deficiente 
che la difesa sociale deve largheggiare ? Chi 
non comprende che, appunto per elevare i la-
voratori della terra dallo stato di abbruti-
mento nel quale vivono, conviene abituarli 
alla socievolezza, metterli in rapport i dirett i 
con la classe dei possidenti, iniziarli a quella 
ginnastica intellettuale che è la condizione 
indispensabile della loro elevazione morale ? 

Nè ha maggior valore l 'altra obiezione 
che gli operai delle campagne vivano disso-
ciati. Tale obiezione che poteva avere un 
fondamento di verità molti anni or sono, 
trova ora una eloquente smentita nel sorgere 
delle società cooperative di braccianti e nel 
diffondersi delle leghe di miglioramento fra 
i contadini, le quali rivelano che la popola-
zione campagnuola, fin qui inerte, si dispone 
ad entrare nella lotta con tu t te le sue vergini 
forze, per modo che una nuova I ta l ia si desta 
e muove verso la vita, verso l 'attuazione di 
un programma rigeneratore della vita na-
zionale. 

Si dirà infine che i rapporti che interce-
dono f ra i vari elementi della produzione 
agraria sono più complessi ; che mentre il red-
dito dell ' industria è uno solo, quello dell 'agri-
coltura assume due forme distinte, la rendita 
fondiaria ed il profitto del capitale. Maac iòs i 
potrà provvedere istituendo due distinte giu-

rìe: l 'una competente a giudicare le questioni 
che possano sorgere f ra proprietari e condut-
tori di fondi, l 'al tra per decidere le eventuali 
controversie f ra proprietari e conduttori da 
una parte e lavoratori dall 'al tra. 

Per intanto, in via di esperimento, ho cre-
duto opportuno l imitare la funzione alle con-
tese fra proprietari e conduttori da una parte 
in opposizione coi lavoratori, salvo di esten-
dere più tardi la competenza del collegio 
alle altre contese. 

Nella relazione che accompagna il disegno 
di legge dell 'onorevole Lacava del 23 no-
vembre 1893, si dice che il desiderio di una 
sollecita approvazione dipendente da una 
discussione facile e spedita contribuì a far sì 
che il disegno di legge si scostasse il meno 
possibile dalle disposizioni già approvate per 
idrobi-viri dell ' industria. 

Seguendo questo autorevole esempio, ho 
creduto opportuno di mantenere immutate 
molte fra le norme che regolano l ' isti tuto 
dei proli-viri industriali , salvo alcuni ritocchi 
resi necessari dalla diversità della materia. 
Così, per esempio, non mi parve conveniente 
di costituire volta per volta, caso per caso, 
il Collegio - dei probiviri, perchè, come os-
servava l'onorevole Maffi nel 1890, l ' istitu-
zione caso per caso di un^ Comitato di probi-
viri oltreché presentare difficoltà materiali 
circa la speditezza del procedimento, ver-
rebbe ad istituirsi sotto l ' impero di conflitti, 
nei momenti in cui è impegnata la lotta, 
senza calcolare che, nelle minute controversie, 
pochi o nessuno avrebbero l 'ardire di prò-" 
vocare la costituzione di una giurìa. 

Così pure a proposito della competenza 
era necessario estenderne la misura, perchè 
non vi ha chi non sappia che, mentre i con-
trat t i di locazione d'opera nell ' industria sono 
a breve termine, nell 'agricoltura invece essi 
hanno di consueto una durata assai più lunga. 

Circa altri lievi ritocchi reputo inutile 
intrat tenere la Camera. Una sola cosa credo 
opportuno ri levare: e cioè che avendo la 
pratica dimostrato che la legge sui probi-
viri industr ial i talvolta è delusa, perchè la 
classe degli industr ial i si astiene dal vo-
tare rendendo impossibile il funzionamento 
del Collegio, ho creduto opportuno, all 'arti-
colo 22, di stabilire che se gl ' inscrit t i nel-
l 'una o nell 'al tra lista non avessero a con-
correre alla elezione, il presidente del tri-
bunale entro otto giorni dal secondo scru-
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tinio eleggerà i probi-viri estraendoli a sorte 
dalla lista di quella classe che si è astenuta 
dalla votazione. 

Onorevoli colleglli, io penso che questa 
modestissima proposta di legge riuscirà be-
nevisa al Governo, perchè essa non rappre-
senta che il riepilogo di tut t i gli studi fa t t i 
fino ad ora. E tanto più io nutro la lusinga 
che il rappresentante del Governo vorrà con-
sentire a che sia presa in benevola conside-
razione, perchè essa risponde ad un bisogno 
vivamente sentito. Le questioni economiche 
e sociali si impongono presentemente a tal 
punto che le politiche non valgono a gua-
dagnarsi nella pubblica opinione se non un 
interesse assai limitato. Conviene ricordare 
che i lavoratori delle campagne ai quali il 
lavoro non sempre fornisce un salario suffi-
ciente per i loro bisogni, incominciano a 
comprendere questa grande verità, e cioè che 
chi lavora ha il dirit to di vivere. 

Le memorabili parole che l'onorevole pre-
sidente del Consiglio in occasione della di-
scussione del bilancio di agricoltura ha pro-
nunciato in quest 'Aula, aprono l 'animo mio 
alla speranza che il Governo vorrà fare il 
primo passo sulla via delle riforme sociali, 
e porre termine all 'abbandono in cui sino 
ad ora furono lasciati i lavoratori delle cam-
pagne, i quali, adempiendo nel campo eco-
nomico una funzione così importante e così 
necessaria alla produzione della ricchezza 
sociale, rappresentano la forza e la gran-
dezza della Patr ia . (.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura e commercio. 

Baccelli Alfredo, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e commercio. L'onorevole Pozzato 
mi consentirà anzi tut to che io rettifichi al-
cune sue affermazioni. 

Egli ha detto che il Governo si interessa 
più degli operai delle industrie che dei la-
voratori dei campi. A me corre l 'obbligo di 
ricordargli che, appunto in questi giorni, il 
presidente del Consiglio presenterà un dise-
gno di legge col quale saranno estese ai la-
voratori dei campi addetti alle macchine 
quelle provvidenze che oggi sono sancite a 
beneficio degli operai addetti agli opifìci. 

Di più l'onorevole Pozzato sa che il nuovo 
bilancio del Ministero d'agricoltura e com-
mercio, votato pochi giorni or sono, con-
tiene un capitolo nel quale sono fat t i stari-m 

ziamenti a favore delle cooperative di con-
sumo dei lavoratori dei campi, e non può, 
spero, avere dimenticato con quale slancio 
di affetto la Camera ed il Governo abbiano 
consentito che il capitolo della pellagra fosse 
accresciuto di 30,000 lire. 

Tanto io doveva dire, per provare che l ' in-
teresse del Governo è volto egualmente ai 
lavoratori dei campi come a quelli delle of-
ficine. 

lo non posso non ripetere all ' onorevole 
Pozzato quelle osservazioni che già ebbi a 
fare a proposito della interrogazione che mi 
fu mossa intorno a questo argomento. La 
legge dei probi-viri nelle industrie non può, 
credo io, avere eguale fortuna se applicata 
nella stessa maniera ai lavoratori dei campi. 
Gli agricoltori sono dispersi, disseminati, 
non sono abbastanza istruit i da potere offrire 
una sicura garanzia che essi sapranno eser-
citare a dovere le loro funzioni di elettori 
prima, e di giudici poi; finalmente i con-
t ra t t i agrari sono per loro natura così com-
plessi da farci temere che ad essi non possa 
applicarsi la istituzione dei probi-viri come si 
applica con fortuna all ' industria. 

Quanto al disegno di legge che l'onore-
vole Pozzato ha proposto, io dovrò fare an-
che alcune osservazioni. Io credo, per esem-
pio, che non sarà molto agevole isti tuire in 
ogni comune d 'I tal ia un collegio composto 
di dieci persone. Noi conosciamo molti co-
muneUi dispersi nella campagna, nei quali 
sarà estremamente difficile trovare dieci per-
sone che sieno in grado di esercitare l 'al ta 
funzione di probi-viri. 

Avrei anche qualche difficoltà a proposito 
della classe unica da lui proposta f ra condut-
tori e proprietari , essendo evidente che molte 
volte gli interessi dei conduttori sono in con-
tradizione con gli interessi dei proprietari . 

Neanche potrei ammettere che i coloni deb-
bano essere considerati come conduttori, poi-
ché, come egli m'insegna, i coloni sono presta-
tori di opera contro mercede, la quale si 
concreta in una parfcecipazione di utile. 

Queste osservazioni io doveva fare; ma ciò 
non m'impedisce di consentire, e di gran cuore, 
alla presa in considerazione del disegno di 
legge proposto dall'onorevole Pozzato. Dico 
soltanto che, in questi argomenti, bisogna 
andare molto cauti, e non deliberare, se non 
quando si ha la certezza assoluta di fare 
qualche cosa di ut i lmente pratico. Infat t i , 
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se noi non faremo qualche cosa di u t i lmente 
pratico, ingenereremo la sfiducia, la quale può 
generare g rav i conseguenze, o pericolosi ab-
bandoni, o più pericolose rappresagl ie . Con-
viene dunque procedere con molta p rudenza ; 
ma ciò non m' impedisce di aderire, r ipeto, 
alla presa in. considerazione, e di augura rmi 
che questa sia davvero un'occasione, nel la 
quale il Governo, coll 'ausil io del Par lamento , 
possa fare un altro passo sul l 'a rdua via che 
deve ancora percorrere per la r iorganizzazione 
sociale ed economica delle nostre campagne. 

Presidente. Come la Camera ha udito, l 'ono-
revole sotto-segretario di Stato dichiara che 
il Governo non si oppone alla presa in con-
siderazione del disegno di legge dell 'onore 
vole Pozzato, salvo le debite riserve. Se non 
vi sono osservazioni in contrario, la presa 
in considerazione s ' intenderà approvata . 

' (È approvata). 

Presentazione di un disegno di legge. 

GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Par l i . 
GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
legge, approvato dal Senato del Regno nella 
seduta del 25 marzo 1901, intorno alle di-
sposizioni per la conservazione delia laguna 
di Venezia. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole minis t ro 
dei lavori pubbl ic i della presentazione di 
questo disegno di legge, che sarà s tampato 
e dis tr ibui to. 

Votazioni a scrutinio segreto. 

Presidente. "Verremo ora alle votazioni a 
scrut inio segreto. Si faccia la chiama. 

De SVIarinis, segretario, fa la chiama. 

Si riprende la discussione del bilancio 
dell' istruzione pubblica. 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte, 
e procederemo nel l 'ordine del giorno il quale 
reca il seguito della discussione dello s tato 
di previs ione della spesa per il Ministero 
del l ' is t ruzione pubblica per l 'esercizio finan-
ziario 1901-1902. 

Avendo l 'onorevole Spirito, relatore, chie-

sto congedo per motivi di salute, ne assume 
l ' incarico l 'onorevole Carlo Donati . 

La facoltà di par lare spet ta all 'onorevole 
G-alluppi. 

Galiuppi. Onorevoli colleghi. Prendo occa-
sione dal la discussione generale di questo 
bilancio per, esporre alcune modeste conside-
razioni circa l ' andamen to degli s tudi univer-
si tar i e per r ivolgere in par i tempo alcune 
brevi ma calde raccomandazioni all 'onorevole 
ministro dell ' is truzione pubblica. 

Per quanto sia modesto il compito che 
mi sono assunto, non è senza esitazione che 
ho preso a parlare. So bene che non posso 
avere alcun dir i t to all ' indulgenza del a Ca' 
mera ; spero però che i colleghi vorranno es-
sermi larghi di quella benevola at tenzione 
che la Camera concede a tu t t i coloro che, come 
me, muovono t imidamente il pr imo passo nel-
l 'arduo arr ingo delle discussioni par lamen-
tar i . 

Confortato da questa speranza io, senza 
al t r i preamboli , entro nel l 'argomento comin-
ciando da quelle considerazioni che hanno 
t ra t to alla discipl ina univers i tar ia . 

È ormai più di un decennio che nella scola-
resca delle nostre Univers i tà si è venuto manife-
stando quel progressivo incremento di disor-
dini e di agitazioni che già fino dal 1892 il mi-
nistro Vil lar i qualificava gius tamente come una 
vergogna del nostro paese, e che l 'onorevole 
relatore del bilancio nella sua perspicua re-
lazione censurava con parole calde di affetto 
patr iot t ico, ammonendo che, ove 1' indegno 
spettacolo dovesse accora cont inuale , l ' I t a , i a 
dovrebbe, quasi rassegnarsi a vedersi cancel-
la ta dal novero delle nazioni civili . (Interru-
zioni). 

Salandra. Questo è t roppo! 
Galiuppi. Lo ha detto il relatore. 
Di f ronte a questo doloroso spettacolo 

sorge spontanea alla mente la domanda : 
quale è la causa di questa mala t t i a cronica 
dei nostr i i s t i tu t i di insegnamento superiore ? 
Quale è la fonte donde der iva questa pro-
gressiva indiscipl ina che tanto danno arreca 
agli s tudent i e agli insegnant i? 

Chiunque abbia la benché minima espe-
r ienza di cose univers i tar ie , non può esi tare 
a r ispondere che questa causa deve princi-
palmente ricercarsi in quell 'assurdo didat-
tico e discipl inare che è rappresenta to dal la 
l iber tà concessa allo s tudente di regolare da 
sè stesso, a suo beneplacito, l 'ordine degli 
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studi e degli esami. (Commenti). L iber tà dan-
nosissima agli s tudent i ed alla serietà dei 
loro studi e che tu t te le Facoltà da gran tempo 
deplorano, invocandone l 'abolizione. 

Ma come e quando nei nostri ordinamenti 
univers i tar i fu introdotto questo s i s tema? 
Come e quando fu proclamata questa scon-
finata l iber tà dello s tudente di regolare l'or-
dine degli s tudi e degli esami ? Fu la legge 
Casati del 13 dicembre 1859 che negl i arti-
coli 125 e 132 volle proclamato il pr incipio 
della duplice l iber tà per gli s tudent i di re 
golare l 'ordine degli esami e l 'ordine degli 
studi. 

Senonchè l 'articolo 55 di quella stessa 
legge, che l 'aveva proclamata, con evidente 
antinomia, ma con prudente r iserva poneva un 
l imite a questa l ibertà, disponendo che nei re-
golamenti delle singole Facol tà sarebbe stata 
de terminata la durata, la misura e l 'ordine 
con.cui g l ' insegnament i obbligatori avrebbero 
dovuto esser dati nelle singole Facoltà. 

I l regolamento generale univers i tar io del 
1862 pubblicato dal Matteucci, sciogliendo la 
riserva della legge, introduceva il sistema 
degli insegnament i e degli esami annual i 
obbligatori , disponendo all 'articolo 10 che lo 
s tudente univers i tar io non potesse essere 
inscri t to ai successivi anni di corso se non 
avesse superate tu t t e le prove di esame re-
lat ive alle mater ie s tabi l i te dalle Facol tà per 
Tanno precedente. 

Questo sistema venne r ibadi to poi nei 
successivi regolament i univers i tar i , tanto in 
quello del 1865 pubblicato dal minis t ro Na-
toli, quanto nel l 'a l t ro del 1868 che fu ema-
nato dal minis t ro Broglio ; sistema che r imase 
in v igore sino al 1875. 

Nel 1875 il regolamento generale univer-
sitario pubblicato dal Bonghi r i formava l'or-
dine degli studi e degli esami, introducendo 
il sistema degli esami biennali o per gruppo; 
ma in tanto r iaffermava anche il pr incipio 
della l iber tà per lo s tudente di regolare a 
suo piacimento l 'ordine degli s tudi e degl i 
esami. 

Senonchè questa l ibertà veniva circon-
data da tante l imitazioni che in sostanza 
era annul la ta ; perchè se uno s tudente po-
teva nel p r imo anno del biennio f requentare 
quegli insegnament i che un altro s tudente 
poteva anche f requenta re nel secondo anno, 
tu t t i però, niuno eccettuato, | i n a n z i ad ap-
posita Commissione dovevano superare l 'esame 

su tu t t e le mater ie di studio s tabi l i te dalla 
Facol tà per quel biennio se volevano essere 
promossi al biennio susseguente. 

Ora, dato quest 'ordinamento di s tudi e di 
esami, che cosa restava di quella duplice l i-
bertà proclamata dagl i articoli 125 e 132 
della legge Casati? Tut to ciò dimostra a 
luce meridiana come le nostre Univers i tà 
non sentano davvero il bisogno di questa 
sconfinata l ibertà , se appena un anno dopo 
pubbl icata la legge che la proclamava, quel la 
l ibertà con molte restr izioni sostanzialmente 
veniva annul la ta senza che, durante un ven-
tennio, alcuno abbia mai pensato a prote-
stare contro le l imitazioni medesime ed a 
reclamare la l ibertà in origine concessa dalla 
legge ? 

Aboliti col regolamento del 1882 gli esami 
biennali e r ip r i s t ina t i quell i speciali , risor-
gevano gi i articoli 125 e 132, con questo 
però di speciale, che non r i appar iva più quel-
l 'art icolo 55 ohe accennava ai f reni di questa 
sconfinata l iber tà ot tenut i col mezzo dei re-
golamenti univers i tar i . 

E quali furono le conseguenze di questo 
sistema di disordinata l iber tà? Per ver i tà 
sino al 1888 non si ebbe a deplorare alcun 
inconveniente grave, specialmente per quanto 
r iguarda gli esami, e ciò per una buona ra-
gione, perchè sino a quell 'epoca durava an-
cora t rans i tor iamente il s is tema degli esami 
b iennal i per tu t t i quell i s tudent i (ed erano 
la maggior parte), che' avevano con questo 
sistema iniziato il loro corso universi tar io. 
Ma quali e quanto gravi siano gli inconve-
nient i verificatisi dopo il 1838, lo dicano i 
lament i delle Facoltà, che ins is tentemente e 
concordemente deplorano i r i su l ta t i di que-
sto sistema, tan to che alcune di esse, come 
quella di Palermo, hanno coraggiosamente 
iniziato un movimento per far cessare q u e -
sto sistema, che è .a causa pr ima di t u t t i 
i mali che affl iggono le nostre Univers i tà . 

A che giova in fa t t i la pretesa l iber tà per 
lo s tudente di regolare da sè stesso a suo 
beneplaci to l 'ordine degli s tudi? Quale van-
taggio lo s tudente può r icavare dalla facoltà 
di f requenta re nel pr imo anno di giurispru-
denza un insegnamento i i d i r i t to civile o di 
di r i t to commerciale, se non ha s tudiato pr ima 
le is t i tuzioni di di r i t to civile, o la filosofia 
del diri t to, non abbia insomma f requenta to 
quegli insegnament i che si chiamano prope-
deutici e prepara tor i ? E qual profitto questo 
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studente ricaverà da un corso di scienza della 
finanza o di diri t to amministrativo, se esso 
non abbia prima studiato l 'economia poli-
tica, il dirit to costituzionale e la scienza del-
l 'amministrazione? 

A che cosa infine si riduce in sostanza 
la vantata libertà di regolare l 'ordine degli 
studi, se, pei vigenti regolamenti, ogni Fa-
coltà, al principio di ogni anno, deve pub-
blicare un prospetto che regoli l 'ordine de-
gli studi, ordine che nella sua sostanza non 
si può variare, se lo studente non voglia ri-
nunziare a quel profitto che logicamente esso 
dovrebbe r i t rarre dagli insegnamenti che ha 
frequentat i nell 'anno ? 

Si lasci dunque alle . singole Facoltà di 
disciplinare con regolamenti fìssi e perma-
nenti l 'ordine degli s tudi; non lo si abban-
doni al capriccio dello studente. Così noi 
avremo conseguito un altro vantaggio, che 
sarà quello di assicurare in tut te le Università 
l 'uniformità nell 'andamento degli studi, per-
mettendo agli studenti di trasportarsi da una 
Università ad un'altra, senza turbare meno-
mamente l 'ordine dei loro studi, ciò che è 
impossibile oggi, perchè questo ordine varia 
da una Università all 'altra. 

Vengo ora all 'altra specie di libertà, a 
quella di regolare l 'ordine degli esami. Que-
sta facoltà concessa allo studente di dare gli 
esami in quel tempo che più gli piace, è 
una libertà che reca danno gravissimo al-
l 'andamento dei suoi studi. Essa fu già qua-
lificata come improvvida ed immorale, ed è 
indubbiamente pericolosissima, perchè pare 
introdotta a bella posta per favorire l ' igna-
via dello studente, perchè spesso lo studente, 
o per timore, o per negligenza, lascia pas-
sare inconsultamente gli anni, ingannando 
sè stesso e la famiglia, sicché è assai fre-
quente il caso di studenti che sono arrivati 
all 'ultimo anno del corso universitario, senza 
aver superato gli esami della maggior parte 
delle materie necessarie per essere ammessi 
all 'esame di laurea. Abbiamo così il curioso 
fenomeno di studenti di quinto o sesto anno, 
che hanno ancora sulle spalle tut to il far-
dello degli esami, che impedisce loro di pren-
dere il diploma di laurea. 

E questa facoltà di differire gli esami da 
una Sessione all 'altra, da un anno all 'altro, 
facendo cadere lo studente nel disordine, ne 
fa uno spostato scolastico, il quale si appi-
glia a tut t i i mezzi, spesso anche illeciti, se 

occorre, per strappare, come che sia, il di-
ploma di laurea. Sono questi studenti ritar-
datari la causa precipua di tu t t i i disordini, 
di tut te le agitazioni, che periodicamente si 
ripetono ogni anno nelle nostre Università ; 
è da queste irregolari condizioni scolastiche 
che deriva la lotta, che ogni anno in marzo, 
si combatte per ottenere quelle cosiddette 
sessioni straordinarie di esami, che non solo 
sono contrarie ai regolamenti, ma turbano 
grandemente l 'andamento degli studi inter-
rompendoli nel periodo più fecondo ed anti-
cipando di due o tre settimane le vacanze, 
per limitare, quanto più si può, l 'ampiezza 
delle materie, sulle quali a fine d'anno gli 
s tudenti dovranno sostenere l'esame. 

E quali sono i rimedi per ovviare al grave 
inconveniente? Quello solamente di r iprist i-
nare gli esami annuali obbligatorii. 

Grli esami annuali, dati alla fine del primo 
e del secondo anno di corso, con la dovuta 
serietà, non solo giovano ad allontanare gli 
studenti inetti e svogliati dalle Universi tà , 
avviandoli in tempo utile ad occupazioni più 
confacenti all ' indole del loro ingegno, ma 
servono, soprattutto, ad eccitare l 'a t t ivi tà dei 
meno volenterosi, abituandoli allo studio e 
tenendoli lontani da quei tumult i e da quelle 
agitazioni, che solo lo studiente che non stu-
dia provoca e mantiene, perchè coloro i quali 
si occupano con amore dello studio non 
hanno nè il tempo, nè la voglia di immi-
schiarsi nei tumult i e nelle agitazioni. 

Nessuno studente adunque possa essere 
promosso da un anno all 'altro, se non abbia 
superato tu t t i gli esarai delle materie pre-
scritte dai regolamenti speciali delle Facoltà 
per l 'anno precedente. 

Questa è la viva e calda raccomandazione 
che rivolgo all'onorevole ministro della pub-
blica istruzione, con la speranza che venga 
benevolmente accolta. 

Dagli studenti passiamo agli insegnanti . 
Se i nostri ordinamenti universitari sof-

frono per le incoerenze sancite dalla Legisla-
zione scolastica, r iguardo agli studenti, essi 
non patiscono meno per gli ostacoli che im-
pediscono la scelta dei buoni insegnanti . 

Provvido e razionale è il sistema della no-
mina dei professori in seguito a concorso. 

E questo un sistema che si può dire una 
delle poche glorie che ancora rimangono alle 
nostre Università; è un sistema che, inau-
gurato da un trentennio, ha dato ott imi f ru t t i , 
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rialzando notevolmente il prestigio della 
Università italiana. Ma è un sistema ohe ha 
ancora i suoi avversari, i quali, con diverse 
ragioni, cercano di screditarlo agli occhi del 
pubblico. Come ogni istituzione umana esso 
ha i suoi difetti, ma la bontà dei risultati 
che ha dato supera di gran lunga i difetti, 
che gli si possono attribuire. Intanto è in-
negabile il fatto che da alcuni anni a questa 
parte si nota nelle nostre Università un sin-
golare risveglio di produttività scientifica, 
si nota uno speciale progresso nelle atti-
tudini didattiche del personale insegnante; 
risveglio e progresso che sono esclusivamente 
dovuti alla nomina dei professori per con-
corso. 

Ciò nonostante, da alcune Facoltà, non da 
tutte, per fortuna, si tenta ogni mezzo, si 
cerca ogni occasione per dare l'ostracismo 
anche a questo nobilissimo sistema di scelta 
del personale insegnante. Ed ecco come. 

L'iniziativa dell 'apertura dei concorsi non 
spetta solo al ministro, ma anche alle Facoltà. 
Ora, nella maggior parte dei casi, accade 
che, o per tradizionali riguardi, o per inve-
terata abitudine, od anche per non assumere 
sopra di sè una troppo grave responsabilità, 
il ministro si rimetta alla Facoltà, perchè 
questa decida se convenga di aprire il con-
corso per nominare il titolare della cattedra 
vacante. Così accade che i concorsi vengono 
banditi dove e quando piaccia alle Facoltà, o, 
meglio, ai dominatori delle Facoltà. (Commenti 
— Interruzioni). 

Non faccio nomi, perchè intendo mante-
nermi in un campo strettamente obbiettivo. 
Potrei dimostrare la mia asserzione con casi 
particolari, ma non debbo farlo in questo 
ambiente. 

Poiché gli incarichi servono ad accre-
scere gli stipendi dei professori ordinari, si 
comprende come questi abbiano interesse del 
tutto opposto all 'apertura dei concorsi, i quali 
oggi mai non si aprono più che nelle Uni-
versità minori e per due ragioni: perchè in 
queste si trova sempre un gran numero di 
cattedre vacanti, o dimenticate, o ripudiate, 
alle quali non si trova modo di provvedere 
mediante incarichi locali, e perchè, mi con-
senta l'onorevole ministro che io parli con 
la maggior franchezza, i ministri, che non si 
sentono mai il coraggio di imporre i concorsi 
alle Università maggiori, lo trovano sempre 
per imporli alle Università minori, 

Voci da sinistra. È vero ! È vero ! 
Gailuppi. Ogni anno in questa Camera con-

tro l'abuso degli incarichi si appuntano gli 
strali degli oratori, che parlano nella discus-
sione del presente bilancio, e i ministri pro-
mettono sempre... 

Una voce da sinistra. E non mantengono mai! 
Gailuppi... che faranno cessare gli abusi, as-

sicurando che sarà sollecitamente provveduto 
alle cattedre vacanti con la nomina dei tito-
lari mediante concorso. 

Voti da marinaio! Passata la burrasca, le 
cose rimangono nello stato di prima! E per-
chè ? Perchè al ministro si oppongono osta-
coli insuperabili, inveterate consuetudini, e, 
quel che è peggio, le celebrità inviolabili, 
che tengono infeudato 1' incarico come una 
appendice della cattedra principale. (Benissimo! 
— Commenti). Ma non è solo l'abuso della mol-
teplicità degli incarichi, conservati a bella 
posta per accrescere gli stipendi dei professori 
ordinari, che si deve lamentare nelle nostre 
Università; vi è un altro abuso più grave, 
che riguarda il conferimento degli incarichi 
secondo criteri di scelta, che non rispondono 
ai principi di un savio ordinamento scolastico. 

Secondo le norme vigenti, quando non si 
t rat t i di professori ufficiali, o di persone il-
lustri, a tenore dell'articolo 69 della legge, 
gli incarichi universitari non si possono con-
ferire che ai liberi docenti, o a coloro, che 
furono dichiarati eleggibili per concorso nella 
materia, della quale deve formare oggetto 
l'incarico. Ora come sono state in pratica 
fin qui applicate queste norme relativamente 
alla scelta degli incaricati? 

Non parlo dei liberi docenti, perchè su 
questo argomento mi propongo di ritornare 
brevemente fra poco; mi limiterò per ora a 
parlare solo del conferimento degli incarichi 
agii eleggibili di un concorso. 

Vi sono alcune Facoltà che, approfittando 
della vacanza di una cattedra, invece di pro-
porre al ministro l 'apertura del concorso per 
la nomina del titolare, propongono al mini-
stro che si conferisca P incarico ad uno di 
coloro che furono dichiarati eleggibili nella 
graduatoria di un determinato concorso, seb-
bene il proposto non sia classificato in quella 
graduatoria tra i migliori. Talvolta, me lo 
perdoni anche qui l'onorevole ministro (non 
riguarda Lei) talvolta è il ministro stesso che 
conferisce l'incarico ad un raccomandato sca-
valcando il più meritevole della graduatoria 
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E poiché l ' incarico è i l primo gradino della 
scala per cui si salisce poi al cnlmine della 
carriera, che è l 'ordinariato, quest'incaricato, 
senza averne alcun diritto, si è già accapar-
rato la cattedra, quella cattedra che non la-
scerà mai p i ù ; e intanto, mentre g l i altri 
concorrenti, che in quel concorso furono clas-
sificati con voti assai superiori a quelli che 
ottenne l ' incaricato, stanno ancora aspettando 
che si presenti propizia l'occasione di un 
altro concorso, per conquistare quella cattedra 
che forma la loro costante mèta, la loro co-
stante aspirazione, quest'incaricato invece si 
è g ià assicurato la cattedra mediante quello 
incarico che lo dispensa dal misurarsi per 
l 'avvenire con competitori di lui più valenti 
in qualsivoglia altro concorso. 

Ora questa è una flagrante violazione della 
graduatoria dei concorsi, è una manifesta in-
giustizia, per la quale le Facoltà finiscono 
per arrogarsi quell 'arbitrio che esse preten-
dono di negare al ministro. [Bravo!) 

Finora nelle Università maggiori , al-
meno in alcune, ha dominato sovrano l'arbi-
trio dei dominatori delle Facoltà, arbitrio il 
quale si può esercitare anche sotto un' altra 
forma peggiore di abuso, che è quella dei 
professori così detti comandati. Invece di 
bandire il concorso per la cattedra vacante, 
la Facoltà procura che venga comandato alla 
cattedra vacante un professore di un' altra 
Università, i l quale per finzione figura sem-
pre di appartenere alla sua Università, anzi 
da quell 'Università continua ad esser pagato, 
e si lascia così scoperto in essa i l posto fin 
che non si presenti propizia l'occasione per 
nominarlo effettivamente titolare della cat 
tedra vacante nell 'Università a cui fu co-
mandato. E, notate, onorevoli colleghi, che 
sotto la forma dei comandi si nasconde spesse 
volte un arbitrio anche peggiore di questo: 
perchè taltvolta non solo si trasferisce un pro-
fessore da un 'Univers i tà all 'altra, ma questo 
professore si tramuta da un insegnamento 
ad un altro, g l i si attribuisce un insegna-
mento diverso, per i l quale non ha nessun 
titolo, ne scientifico, né accademico ; nel qual 
caso non solo v i ha patente ingiustizia, ma 
si arreca un' offesa gravissima a tutt i i cul-
tori di quella disciplina al cui insegnamento 
si provvede mediante il comando. 

Una volta ammesso il principio che la 
nomina dei professori universi tari non debba 
farsi che mediante concorso, questo principio 

deve essere applicato in tutta la sua pie-
nezza, deve essere osservato senza che vi si 
possa introdurre derogazione alcuna. Anche 
dunque per l 'abuso dei comandati, per i 
quali non si vuole aprire i l concorso per la 
nomina del titolare delle cattedre vacanti, 
si nega agl i ttwdiosi che si dedicano all 'in-
segnamento, il mezzo di percorrere libera-
mente quella carriera per la quale essi hanno 
incontrato tanti sacrifici di studi, di denaro 
e di tempo. 

Dunque, onorevole ministro, un'altra rac-
comandazione : non più incarichi senza ne-
cessità, non più perpetuazione di incarichi 
nei professori ufficiali come appendice delle 
cattedre principali , e molto meno comandi. 
Ritornino i comandati alle loro Università, 
e conquistino le cattedre vacanti mediante 
i l concorso. (Bene!) 

Ed ora poche parole sui l iberi docenti e 
sulla posizione che ad essi vien fatta nelle 
nostre Università dagli insegnanti ufficiali. 
Onorevoli colleghi, ogni giorno sentiamo de-
plorare che la libera docenza ha mal corri-
sposto in Italia alle speranze che si erano 
concepite al momento della sua istituzione. 

Sentiamo ad ogni pie sospinto ripetere 
che la libera docenza è risultata una delu-
sione. 

Non mi indugierò qui ad esaminare quanta 
parte di verità v i sia in queste accuse con 
cui si tenta di screditare il libero insegna-
mento. Ma fino da ora non posso, esimermi 
dal fare un'osservazione; ed è che se le ac-
cuse che si fanno ai liberi insegnanti fossero 
vere, una gran parte della colpa dovrebbe 
attribuirsi al contegno che l ' insegnamento 
ufficiale ha assunto di fronte alla privata do-
cenza. 

E difatti g l i insegnanti ufficiali non hanno 
lasciato intentata alcuna via per confinare 
il libero insegnamento in un campo assai 
più angusto di quello che la legge abbia as-
segnato alla sua missione. La legge vuole 
che l ' insegnamento privato sia posto a fronte 
non a fianco di quello ufficiale, perchè così 
fra essi potrà sorgere quella nobilissima gara 
dalla quale soltanto può scaturire l 'ardua 
conquista del vero. 

Ora che cosa ha fatto l ' insegnamento uf-
ficiale nelle nostre Università riguardo al li-
bero insegnamento? Esso ha volu'o, sotto lo 
specioso pretesto che pareggiare il libero in-

i segnante ai professori ufficiali 813, un assurdo. 
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una utopia, una impresa ina t tuabi le in pra-
tica, ba voluto ohe l ' insegnante libero fosse 
posto non a fronte, ma a fianco del profes-
sore ufficiale. (Interruzione del deputato Nocito). 

Onorevole Nocito, se E l la mi t rascinasse 
in questo campo... 

Presidente. Andiamo avant i ! 
Galluppi. Ha voluto dunque, dicevo, che 

l ' insegnamento libero fosse posto non a fronte, 
ma a fianco dell ' insego ante ufficiale, per aiu-
tare questo nel compito di d ividere un troppo 
vasto insegnamento: sostenendo che, soltanto 
così l imitata , la l ibera docenza potrà dare 
quei f ru t t i , che da essa si ha dir i t to di sperare. 
Ora, così soffocata f ra le s t re t te dell ' insegna-
mento ufficiale, come pretendere che la libera 
docenza corrisponda a quei fini ai quali la 
legge l 'ha des t inata? {Commenti). 

Rest i tu i te al libero docente il grado e la 
d igni tà che gli compete, assicurategl i i mezzi 
per gareggiare efficacemente con l ' insegna-
mento ufficiale : non negate al libero docente 
i gabine t t i per le esercitazioni pra t iche e 
non escludete i l iberi docenti dalle Commis-
sioni di esame che si r iferiscono alla mater ia 
che essi hanno insegnato; non escludete i li-
beri docenti da quegli incarichi che date ad 
estranei, non impedi te ai l iberi docenti, abi-
l i ta t i ad insegnare, di t rasfer i rs i da un'Uni-
versi tà ad un 'a l t ra , e noi vedremo assorgere 
il l ibero insegnamento a quel l 'a l t iss ima mèta 
a cui la legge l 'ha chiamato. (Bene!) 

Onorevoli colleghi, è tempo che io venga 
alla conclusione : perchè mi accorgo d'aver 
fin t roppo abusato della vostra benevolenza. 

I mali che affliggono il nostro insegna-
mento superiore der ivano dal fa t to che la 
legge vigente non determina in modo preciso 
i confini delle a t t r ibuzioni r ispet t ive delie 
autori tà universi tar ie . Di questa lacuna spesso 
approfit tano ta lune Facoltà, per commettere 
quegli abusi che ho, poco fa, lamentat i . Ora, 
negli ordinament i scolastici, abuso non vi 
deve essere per alcuno; e se arbi t r io non deve 
esser concesso al ministro, molto meno deve 
esser consentito alle Facoltà. Ed io nutro fi-
ducia che l 'onorevole ministro, il quale ha 
l 'energia del l 'animo par i all 'altezza dell ' in-
gegno, ohe l 'onorevole ministro, il quale, più 
volte, da questi stessi banchi, ha deplorato 
questi stessi inconvenienti , saprà, con pronte, 
energiche ed efficaci r iforme, recidere il male 
dalle radici , e res t i tuire alle nostre Univer-
sità quella calma, quella d igni tà e quel pre-

stigio che, per esse, reclamano tu t t i coloro 
che sinceramente amano i progressi della 
scienza. (Approvazioni -— Parecchi deputati si 
congratulano con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Rampoldi . 

Rampoidi. Onorevoli colleghi, l 'onorevole 
Nasi siede da non molto tempo al governo' 
della pubblica istruzione ; ma poiché egli già 
ha avuto occasione di manifestare il suo pen-
siero intorno ai criteri , ai quali si inspirerà 
la sua amministrazione, e poiché egli f ra t t an to 
ha parecchi a t t i di governo compiuti , così 
ognuno di noi ha il diri t to, non solo, ma il 
dovere di por tare il suo libero esame, la sua 
l ibera cri t ica e sulle dichiarazioni fa t te dal-
l 'onorevole ministro, e sopra gl i a t t i da esso 
compiuti , specialmente qui, in sede di bi lan-
cio, dove tu t ta la mater ia del pubblico in-
segnamento si r iannoda. 

In torno al l ' insegnamento superiore, l 'ono-
revole Nasi ebbe occasione già due volte, da 
che intende al l 'a l to ufficio di ministro, d 'espri" 
mere il proprio pensiero. Una pr ima volta 
fu il 23 marzo, in Senato, quando si svolse 
l ' in terpel lanza dell 'onorevole senatore Pie-
rantoni , intorno ai recenti disordini provo-
cati dagl i s tudent i ne l l 'Univers i tà r omana ; 
la seconda fu il 6 maggio, in questa stessa 
Camera, al loraquando dall 'onorevole collega 
Gat t i gli fu mossa in terpel lanza intorno ai 
metodi di nomina dei professori s t raordinar i 
delle Univers i tà . 

Or bene, avendo io tenuto dietro alla di-
scussione che si fece in Senato, confesso, che 
non ho potuto a meno di riconoscere esservi 
del vero nelle parole che ivi pronunciò l 'ono-
revole ministro, quando egli non si per i tò di 
affermare che « una par te dei disordini mo-
ral i della scuola si deve anche a t t r ibui re agl i 
insegnant i . » 

L'onorevole G-alluppi, che ha teste parlato, 
dopo aver prese in singolare esame le cause che 
affliggono l ' insegnamento universi tar io, ha 
soggiunto quali, secondo lui, dovrebbero es-
sere i r imedi a t t i ad arrestare il male. Ed 
ha dichiarato, i n n a n z i t u t t o , che la maggior 
causa del male univers i tar io sta nell 'assurdo 
didatt ico e discipl inare (così egli io definì) del 
dirit to, che gli s tudent i hanno di potere a 
loro beneplaci to coordinare i loro studi e i 
loro esami. 

Epperò all 'oratore parve, che il r imedio 
pr incipale doveva essere quello di r ipr is t i -
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nare gli esami annuali obbligatori, non per-
mettendo, che gli studenti passino da un anno 
all'altro senza aver prima superate le prove 
delle materie, che hanno precedenza di stu-
dio, secondo i criteri e l'ordine stabiliti dalle 
Facoltà. 

Per ciò che riguarda gli insegnanti, egli 
riconosceva, che contribuiscono al malessere 
universitario e il modo con cui spesso è fatta 
la nomina di essi, non sempre confortata da 
criteri di giustizia, e dal metodo del con-
corso, e l'abuso degli incarichi e delle sup-
plenze, e i trasferimenti da una Università 
all'altra di professori, che talora vengono co-
mandati ad insegnare una disciplina affatto 
nuova a loro, ed, aggiungeva, anche il fatto, 
che la libera docenza, nelle attuali condizioni 
universitarie, non può liberamente esplicarsi. 

Nella diagnosi fatta dall'onorevole Gal-
Inppi, mentre ci sono parecchie osservazioni 
buone, quella che incolpa come maggiore, 
sopra tutte le altre cause del male, la li-
bertà negli studenti di ordinare secondo essi 
stimano meglio i loro studi, non mi pare che 
sia sorretta da ugual fondamento di bontà, 
perchè l'esempio della dottissima Germania 
sta ad attestare tutto il contrario. 

Gli studenti in verità han troppe vacanze; 
questo è da tutti ammesso; o perchè dunque 
non si obbligano a dar gli esami su tutta la 
materia di studio ? Ma non è ciò colpa un poco 
anche degli insegnanti? Che dico? del Go-
verno e del Parlamento? Certo quelle che 
l'onorevole ministro ha pronunziate in Senato 
sono giuste parole : e suonano anche, pur-
troppo lo dobbiamo confessare con dolore, 
giusta rampogna; pur ammettendo, che non 
si esca dal campo delle eccezioni, perchè di-
sordini universitari non sono soltanto i tu-
multi che vengono di tratto in tratto susci-
tati dagli studenti per avere un maggior 
numero di vacanze, come affermava l'onore-
vole Galluppi, o sessioni straordinarie di 
esami, alle quali poi non sanno neppur pre-
sentarsi coloro, che più di tutti hanno tu-
multuato, ma disordini, a mio avviso, sono 
altresì le diserzioni dai corsi universitari da 
parte non solo dei discenti, ma anche, non 
infrequenti volte, dei docenti, quasi che in-
terceda un tacito consenso per gli uni nel 
non andare alla scuola, per gl i altri nel non 
far la lezione. 

E perchè questa non sembri accusa gra-
tuita, potrei portare innanzi alla Camera, 

come prova, il fatto che in una Università 
del Regno, fino dai primi giorni del mese 
corrente gli studenti dell'ultimo anno di me-
dicina, ai quali stavo per dire, più incom-
berebbe il dovere di andare alle lezioni di-
mostrative e di istruirsi per la prossima lau-
rea, la quale dà a loro il diritto ad una delle 
più gravi profe§sioni, hanno già disertato le 
lezioni, senza ch& i professori abbiano perciò 
mossa, ch'io sappia, alcuna rimostranza. Il 
che parrebbe dar ragione a quello che un ar-
guto spirito, professore per giunta, diceva: 
« ormai qualche corso universitario si risolve 
in una lunga vacanza, interrotta tratto tratto 
da qualche conferenza o da qualche lezione. » 

Sì, perchè disordine universitario, a parer 
mio, è anche quest'altro, e me ne potrei appel-
lare a qualche collega, che mi siede vicino, che 
parecchi insegnanti non sentono il dovere mo-
rale di osservare una giusta disposizione, che 
credo sia stata rimessa in vigore dall'onore-
vole Coppino nel 1887. I professori dell'Uni-
versità, come è prescritto a quelli delle 
scuole secondarie, dovrebbero per lo meno 
tenere la loro abituale dimora nella città che 
è sede dell' istituto in cui insegnano ; invece 
accade che parecchi migrino nelle città vi-
cine, sedi invece di miglior conforto mate-
riale, donde vengono intermittentemente alla 
Università per dettarvi le loro lezioni di una 
ora accademica, che è quanto dire di un'ora 
meno un quarto. 

Allora io mi domando come si possa for-
mare l'ambiente universitario ; quando 1' in-
segnamento è ridotto in codesti confini ; l'am-
biente unirersitario, che è tutto una sintesi 
di lavoro armonizzante a un fine scientifico, 
e dentro e fuori la scuola; allora mi domando, 
come si possa rimediare al decadimento degli 
studi lamentato da tanto tempo e sempre in-
vano. 

Invece dell'ambiente universitario, che si 
dovrebbe andar formando sotto il soffio po-
tente della coscienza e dell'alta osservanza 
del dovere, se quelle consuetudini fossero 
generalizzate, nessun dubbio, che accadrebbe 
quello che poc'anzi si diceva qui fra noi, su 
questi banchi, e cioè che unico fine divente-
rebbe l'esame, da parte dello studente, ri-
dotto a un esercizio di recitazione a memoria, 
davanti ad una commissione composta, come 
diceva l'onorevole Galluppi, ad immagine 
dell'insegnante ufficiale ; esame ridotto a qual-
che famigerata dispensa, o a qualche pappar 
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delia, come mi suggerisce l 'onorevole Panta-
l o n i , e che è quasi sempre l 'es trat to il più 
miserevole che dar si possa di una dot t r ina, 
ohe ben diversamente vorrebbe essere intesa 
nella sua sostanza. 

Ciò, intendiamoci bene, non toglie, che 
ci sieno, come ci sono, e sono i più, inse 
guanti devoti fino allo scrupolo del loro do-
vere, vanto e gloria della scienza e del paese 
e studenti che ancora sanno s tudiare ; ma 
poiché un male esiste, confessiamolo e cer-
chiamo insieme di emendarlo. 

Altra fonte di disordine sta nel fatto, pur 
lamentato dal l 'oratore che mi ha preceduto, 
p9r il quale è lecito di cumulare, non infre-
quenti volte, incarichi, supplenze e corsi li-
beri in uno stesso professore ufficiale, straor-
dinario od ordinario che sia. 

G-ià ieri l 'onorevole Credaro, nel suo dot-
tissimo discorso, facendo un parallelo, dirò 
così, proporzionale, tra le condizioni econo-
miche dei maestr i delle scuole e lementar i e 
quelle di a lcuni insegnant i univers i tar i , ac-
cennava all 'esempio, che io qui confermo per-
chè conforme a ver i tà , di un professore, di cui 
certamente non farò il nome, che da tre anni , 
comandato a l l ' insegnamento clinico in una 
Università, non ha quasi mai trovato modo 
di fare le lezioni prat iche del l ' insegnamento, 
che era chiamato a dare; mentre lo stesso 
professore ha un incarico ufficiale, di cui 
naturalmente percepisce lo st ipendio, e, per 
di più, t iene un corso libero, così detto, che 
diventa poi in ver i tà obbligatorio, perchè 
ognuno comprende che i corsi l iberi dat i dai 
professori ufficiali, vanno a diventare, per 
una ben nota condizione di cose, quasi tu t t i 
obbligatorii . 

E un al t ro disordine (parlo sempre in 
special modo dei corsi medici) ancora t rovo 
nel modo come è eserci tata la l ibera docenza 
universitaria, che fu definita, se ben ricordo, 
dall 'onorevole Fusinato , nel la sua memoranda 
relazione sulle autonomie univers i tar ie , il 
ramo secco del l 'a lbero univers i tar io . 

Orbene io affermo, come del resto ha an-
che affermato testé l 'onorevole Gralluppi, che 
se la l ibera docenza non ha potuto dare quei 
frut t i che se ne aspet tavano, ciò è dovuto a 
due cause specialmente : di cui la p r ima sta 
nella t roppa faci l i tà , con cui essa si consegui-
sce, la seconda nel la grande difficoltà, con la 
quale si può esercitare. 

L'onorevole Nasi, che è pres idente della 

associazione i ta l iana dei l iberi docenti, ha 
fat to bene, nella ci tata seduta del Senato, a 
difendere dagli at tacchi ingius t i ed ingiu-
stificati la l ibera docenza univers i tar ia . Ha 
fat to bene, perchè essa, se ancora non potè 
dare i f ru t t i ohe se ne possono r ipromettere , 
la colpa sta in ciò, specialmente, che nel suo 
esercizio è tanto insidiata. 

E poiché questo tema è stato t r a t t a to 
già ampiamente dall 'onorevole Gal luppi , mi 
l imito a fare una domanda all 'onorevole mi-
nistro, 

Tempo fa, il 15 marzo del l 'anno passato, 
i l Consiglio di Stato a sezioni r iun i te avvi-
sava, che la l ibera docenza poteva essere eser-
ci tata in ogni Univers i tà del Regno. Contro 
questo parere del Consiglio di Stato mi con-
sta che il Consiglio superiore del l ' is t ruzione 
ha sollevato r imostranze; da ciò una sospen-
sione di giudizio. 

A me non spet ta qui di prendere in 
esame i pun t i speciali della controversia, ma 
poiché ci sono l iberi docenti (ed io potrei 
ci tarne due specialmente che a me si sono 
r ivol t i per un consiglio, che non posso dare) 
che hanno i loro ricorsi innanzi il Consiglio 
di Stato e at tendono che l 'onorevole minis t ro 
decida, io chiedo a lui, all 'onorevole Nasi , 
che ne pensi, e quando può dire, che codesta 
questione sarà r isoluta . 

E passo innanzi . E poiché ho visto or 
ora, che alcuni colleghi, che siedono su que-
sti banchi hanno formulato g i à ordini del 
giorno sopra argoment i che io mi ero pro-
posto di t ra t ta re , e sui quali già avevo rac-
comandazioni da fare all 'onorevole ministro, 
così mi l imito a chiedere all 'onorevole Nasi 
che voglia r ipr i s t inare per i gabinet t i scien-
tifici univers i tar i quei decimi, che furono 
tolt i dall 'onorevole Villari, nei tempi , in cui 
questi fece par te della compagnia della lesina, 
e voglia anche r ipr is t inare , seguendo in ciò 
i voti dei professori i ta l iani , le dotazioni 
delle biblioteche univers i ta r ie . 

L'onorevole Nasi, a proposito dell ' inse-
gnamento secondario, non ha avuto occasione 
ancora di espr imere alcun suo avviso in que-
sta Camera; però mi suggerisce ora l 'onore-
vole Battel l i , che il ministro è intenzionato 
di presentare un proget to di ordinamento delle 
scuole secondarie, e l 'opera sarebbe cer tamente 
degna di lui. E ta le io gliela auguro, quan-
tunque l 'onorevole Baccelli , in occasione del-
l ' in terpel lanza Gat t i sui professori s traordi-
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nari, gli suggerisse invece di portar innanzi 
la r iforma universitaria. 

Quel riordinamento lo auguro, anche per-
chè l'onorevole Nasi, ben io ricordo, rispon-
deva non voler egli aspirare alla gloria di 
una grande riforma nell ' insegnamento supe-
riore, mentre forse riforme più urgenti re-
clama l ' insegnamento secondario. 

Queste pure ritengo che, logicamente, do-
vrebbero precèdere, discorde in ciò dal parere 
dell ' i l lustre nostro collega Guido Baccelli. 
Ad ogni modo, sugli att i che l'onorevole mi-
nistro ha già compiuti, in r iguardo a l l ' inse-
gnamento secondario, mi è pur lecito di espri-
mere il mio modesto avviso. 

Già in una seduta del 15 corrente, rispon-
dendo agli onorevoli Pozzo Marco e Della 
Rocca, l'onorevole Cortese, sotto-segretario di 
Stato all ' istruzione, certamente consenteado 
in ciò col ministro, diceva, a proposito di 
quelle disposizioni che sono contenute nel-
l 'articolo 29 del regolamento Gallo (febbraio., 
anno corrente) per i ginnasi e licei, e che 
fanno divieto ai professori delle scuole se-
condarie di dare lezioni private agli alunni 
del loro istituto, l'onorevole Cortese, dico, 
osservava, che era negli intendimenti del mi-
nistro di attendere, che uguale r iforma rego-
lamentare fosse fa t ta per le scuole tecniche 
e normali. Così (diceva l'onorevole Cortese 
agli interroganti) noi avremo una uniformità 
di disposizioni, e queste potranno del pari 
applicarsi ai ginnasi, ai licei, alle scuole nor-
mali e alle tecniche, e non ne verrà dispa-
rità di trat tamento, della quale gli insegnanti 
ora si lamentano. 

A tal proposito mi pare, che fino ad ora, 
per rispetto ai professori delle scuole secon-
darie, abbia tToppo prevalso il sistema del 
sospetto e del dubbio, onde a tal sistema mi 
per anche ispirata la proibizione draconiana 
dell'onorevole Gallo. 

Se ben ricordo, l 'onorevole Baccelli aveva 
pur egli fat to qualche cosa su tale riguardo, 
ma egli erasi l imitato a vietare che codesti 
professori delle scuole secondarie dessero ri-
petizioni ai loro alunni, non a tu t t i quelli 
dell 'istituto, in cui insegnano. 

BacoeSli Guido. Perchè poi avrebbero dovuto 
esaminarli . 

Rampoldi. E ciò era giusto. Ma come può 
essere g ius ta la disposizione dell 'onorevole 
Gallo, quando nella legge non c 'è nulla che 
vieti ciò ? Quando in certe ci t tà dove ci sono 

due o tre di tal i istituti, per esempio a Milano, 
potranno i professori del liceo Parini, ad esem-
pio, dare lezioni agli alunni del liceo Manzoni ; 
creandosi così una evidente disparità di trat-
tamento, che salta agli occhi di tut t i e che 
costituisce una vera ingiustizia'? (Interruzione 
del deputato Baccelli Guido). 

Tanto meglio*pnorevole Baccelli, se siamo 
d'accordo, perchè io non credo, che si debba 
procedere sempre con questo criterio di so-
spet to; non credo, che sia buona massima 
amministrat iva applicare agli insegnanti delle 
scuole secondarie la nota sentenza : « Purché 
il reo non si salvi i l giusto péra. » 

Voglia dunque l'onorevole ministro, at-
tuare una disposizione uni tar ia regolamen-
tare per tut te le scuole di insegnamento 
secondario e stabilire non già quella proibizione 
così assoluta, ma trovar modo per cui quegli 
insegnanti, certo non lautamente pagati, pos-
sano onestamente ed onorevolmente soccor-
rere ai bisogni maggiori della loro famiglia. 
(.Interruzione del deputato Cortese). 

L'onorevole Cortese dice che il provvedi-
mento Gallo è sospeso. Era giusto che fosse 
così. Veramente la pubblicazione del regola-
mento è venuta ad anno scolastico già inol-
trato ; non si sarebbe potuto, quindi, dopo 
che i professori avevano assunto impegni, 
onestamente, imporre loro di ri trarsene. Ma 
io parlo delle disposizioni da applicarsi il 
venturo anno. 

Mi dà affidamento a sperare, f rat tanto, 
che l'onorevole ministro accoglierà queste 
mie raccomandazioni, un provvedimento di 
giustizia e libertà da lui preso, in occasione 
del decreto recente, col quale egli ha insti-
tui ta presso il suo Ministero una Commis-
sione di persone estranee al Ministero stesso, 
alte nel concetto della probità e della intel-
ligenza, alle quali sarà commesso di giudi-
care sulle promozioni e sui licenziamenti e di 
far giustizia alle ragioni di lamento nel Corpo 
degli insegnanti . 

Tale provvedimento si riferisce alla abo-
lizione di note riservate o caratteristiche, con-
tro le quali ho levato anch' io la mia modestis-
sima voce nel 1893, quando era ministro della 
istruzione pubblica Ferdinando Martini, im-
perocché a queste note riservate, a questi 
cenni caratteristici i professori delle scuole 
secondarie mai avevano potuto opporre, se 
ingiuste, una difesa legittima. Oggi il mini-
stro dà modo agli insegnanti quando siano 
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incolpati o nella onestà loro, o nel carattere, i 
di difendersi; ciò che è del diritto comune, 
onde, ripeto, traggo da ciò affidamento che 
l'onorevole ministro accetterà anche la rac-
comandazione, che gli ho fatta a proposito , 
delle lezioni private. 

Più contrastata, onorevole ministro, sarà ! 

forse la disposizione che El la ha preso con j 
decreto del 25 aprile a proposito delle di-
sposizioni per gli esami di licenza liceale. 
Io non mi sento di affrontare la questione, 
non ne ho la competenza. Certo lo studio 
che El la pose, di togliere, come è detto nella 
sua relazione, il troppo e il vano, come altre 
volte intese fare il Bonghi, riducendo le prove 
di esame scritto, è degno del maggior enco-
mio, pur rimanendo dubbio, se la versione 
dell'italiano al latino può dirsi una misura 
di progresso scolastico; ma poiché l'onorevole 
ministro ha lasciate libere le Commissioni 
degli Istituti secondari di preparare le tesi 
orali, io credo che ciò non mancherà di su-
scitare giuste lamentele, perchè, mancando il 
concetto unitario nella presentazione di esse, 
disparità di criteri nel giudizio non potranno 
a meno di manifestarsi. (.Interruzioni). 

Giunto a questo punto, prima di passare 
all'insegnamento primario, io mi permetto 
di fare un'altra raccomandazione all'onorevole 
ministro. 

Egl i certamente ricorda il voto manife-
stato dal Congresso geografico, che si è tenuto 
teste in Milano; secondo tal voto si chiede 
che anche da noi, come già si è fatto in altri 
Stati, sia reso autonomo l'insegnamento della 
geografìa, distinto, cioè, da quello della storia, 
elevandone l'insegnamento a quella dignità; 
che gli spetta. Sulla convenienza di un tal 
provvedimento scolastico, molto si è già scritto 
dai competenti in materia; non voglio, quindi, 
tediare la Camera, recandole innanzi una di-
mostrazione che non saprei mai fare maggiore 
di quella che fu fatta a Milano. Occorrendo, 
mi riserbo di tornar sopra questo tema nella 
discussione del relativo capitolo di bilancio. 

Nel campo dell'insegnamento primario, 
io non ho molto da mietere, dopo che l'ono-
revole Credaro col suo discorso pronunciato 
ieri in fine di seduta, ha, come si suol dire, 
dato fondo a quasi tutta la materia. Però, 
poiché appartengono agli istituti di inse-
gnamento primario anche gli asili d'infan-
ti^ e le § cuoi e per i sordo muti, mi sia le-
cito di fare qui due brevi raccomandazioni. 

Negli asili d'infanzia, volendosi sfuggire 
ad una esagerazione di metodo che era prima 
invalsa, noi siamo caduti in un'altra esage-
razione, la quale se continuata potrebbe por-
tare gravi danni ai piccoli alunni. Quei la-
vori di traforo, quei lavori sottili di disegno 
che in quegli istituti si vanno insegnando, 
quello studio di infilzar perline o infilzar car-
toncini, riescono il più spesso nocevolissimi 
alla funzione accomodativa degli occhi ancora 
in via di formazione dei bambini ammessi 
agli asili. 

Così si vengono gettando i primi germi 
della miopia scolastica. E in codesti istituti 
che questa incomincia, per diventare pro-
gressiva poi nelle scuole secondarie e ag-
gravarsi nelle Università di guisa, che voi 
vedete che mentre un tempo sopra cento 
laureati, poniamo, si trovavano da dieci a 
quindici miopi, oggi invece so ne trovano 
più del doppio, qualche volta il triplo. Ha 
potuto una tale esagerazione nei metodi di 
insegnamento, continuato nelle scuole pri-
marie ed esagerato nelle secondarie, con-
durre a tal panto, che in Germania, ad esem-
pio, si conti una percentuale di 55, 60 miopi 
fra i laureati; sicché non deve far meravi-
glia se in questo paese, se in Inghilterra, 
in Francia e negli Stati Uniti, si sono le-
vate in coro le proteste degli scienziati e dei 
pedagogisti, i quali hanno domandato che 
abbia fine codesta tortura (è la vera parola) 
negli asili d'infanzia chiamati da taluni 
scrittori, ed a ragione, fabbriche di mal 
d'occhi. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione può facilmente provvedere. Egl i im-
pedisca, che si compiano scolastici lavori 
troppo minuti e che obbligano a star troppo 
seduti, e stancano la mente e gli occhi così, 
che un nostro collega, spirito acuto di osser-
vazione, che mi spiace non vedere oggi su 
questi banchi, dicevami che egli, dopo aver 
visitati parecchi asili di infanzia, si era con-
vinto di quella necessità a tal punto, da au-
gurarsi quasi che le maestre giardiniere a 
questa condizione sopra tutto rispondessero, 
di non sapere né leggere, nò scrivere. Guardi 
a che punto si giunge, onorevole ministro. 

Un'altra raccomandazione debbo farle. Spe-
ravo che l'amico Credaro, completando il suo 
discorso sopra gli istituti di istruzione pri-
maria, parlasse ieri anche delle scuole dei 
sordomuti. Già egli se ne è occupato con in-
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tel let to d 'amore in due occasioni, credo nel 
febbraio del 1899, una pr ima volta r ivolgendo 
una interrogazione all 'onorevole Baccelli , che 
sono lieto di vedere qui presente, perchè 
potrà confortare della sua autor i tà quanto io 
vo sostenendo, una seconda volta svolgendo 
una in terpe l lanza all 'onorevole Pelloux, mi-
nistro del l ' interno, imperocché gli i s t i tu t i dei 
sordomuti si considerino anche, e forse spe-
cialmente, come is t i tu t i di beneficenza. 

L'onorevole Credaro fece in quelle due 
circostanze il r iassunto di t u t t a la storia par-
lamentare sull 'argomento, onde ognuno di 
voi, onorevoli colleghi, che ne avesse va-
ghezza, potrebbe apprender© dagl i a t t i par-
lamentar i tu t to quanto si è fa t to in questa 
Camera per provocare dal Governo provve-
dimenti . 

Ognuno potrebbe riconoscere, come fin dal 
1872 l 'onorevole Correnti avesse predisposto 
un disegno di legge per la is t ruzione obbli-
gatoria dei sordomuti ; come al t r i disegni di 
legge pel medesimo in tento siano stati pre-
sentat i dagl i onorevoli Coppino e Boselli: in 
fine t rovereste gl i ordini del giorno votat i , 
r ich iamant i alle ragioni del d i r i t to , del la lo-
gica e de l l 'umani tà e della pedagogia, che, col 
sussidio dei cr i ter i e dei reper t i dell 'anato-
mia e della fisiologia, consigliano, impon-
gono anzi, di provvedere anche alla is truzione 
obbligatoria dei sordomuti. Oggi soltanto 
pochi di quest i infel ic i possono f ru i r e dei 
van tagg i della is truzione pr imar ia , e però 
noi, in un ordine del giorno che sper iamo 
l 'onorevole minis t ro e la Camera vogliano ac-
cettare, proponiamo che a tu t t i quest i sordo-
mut i venga estesa, nella età opportuna, la 
is t ruzione obbligatoria . 

La causa è santa ed io ho fede che il Par-
lamento, ascoltando la voce di un doppio 
sent imento, del dovere e del l 'umani tà , vorrà 
accogliere il voto che noi abbiamo espresso; 
così come ho fede del pa r i che l 'onorevole mi-
nistro, lasciando il potere, sia pure in epoca 
lontana, t roverà t ra i r icordi dolci della sua 
v i ta dolcissimo questo di avere anch 'egl i con-
tr ibui to , per quanto era in lui, a sollevare 
le miserr ime condizioni di una classe di j 
umani , che forse sono i più infel ici di quan t i 
sono infel ic i nel mondo. (Bene! Bravo! — 
Approvazioni). 

Presidènte. Ha facoltà di par lare l 'onore- ; 
vole Ciccotti . j 

Ciccotti. Onorevoli colleghi, è opinione che 1 

il bi lancio della pubblica istruzione sia oc-
casione ad Un ' a c cademia di professori, i quali 
vengono qui ad esporre alcuni loro modi di 
vedere irrealizzabil i , mentre i minis t r i ri-
spondono, quando rispondono, con promesse 
del par i dest inate a r imanere inadempiute . 
Poiché io non gono del numero, la cosa non 
mi tocca persona lmente ; ma, poiché qui si 
è anche detto parecchio male dei professori, 
permet te temi che io questa volta ne assuma 
la difesa, e dica che, così facendo, non solo 
non fanno male, ma fanno cosa vantaggiosa 
e lodevole. 

È sommamente u t i l e venire qui ad agi tare 
delle idee sopra i gravi interessi e i grandi 
problemi del Paese, se anche non se ne do-
vessero vedere effetti present i ed immediat i ; 
e, se la pubblica opinione non si interessa e 
non è formata in mater ia di pubblica istru-
zione, bisogna che noi qui cerchiamo di inte-
ressarla e di formarla. E, se con queste di-
scussioni noi potessimo riuscire a scuotere 
la indifferenza pubbl ica e ar r ivare in I t a l i a 
alla condizione di a l t r i paesi, in cui si sono 
viste persone che tendevano ad assumere la 
Presidenza del Consiglio dei minis t r i o che 
l 'avevano assunta, sent ire la necessità di por-
tare innanzi alla Camera ed al Paese l 'opi-
nione loro intorno alla istruzione ed edu-
cazione del popolo, anche questo non sa-
rebbe un lieve vantaggio e potremmo esserne 
contenti . Tanto più io credo che spet t i questo 
dovere a noi, che, par lando da quest i banchi 
possiamo, pur senza apprezzarl i meno, an-
dare oltre i l imi ta t i sugger iment i e le pic-
cole osservazioni speciali che vengono da 
una par te o da l l ' a l t ra della Camera, per met-
tere innanzi qualche cosa di più, qualche 
più generale e ard i ta r i fo rma . 

I l par t i to socialista i ta l iano non ha an-
cora una sua compiuta poli t ica scolastica, ed 
io, par lando in questa occasione, non so fino 
a qual punto espr ima i miei concetti perso-
nali, e fino a qual punto ciò che può essere 
nella coscienza del mio par t i to . Ma appunto 
perchè non si ha questa compiuta «politica 
scolastica del par t i to socialista, io tengo a 
discutere e ampiamente di alcuni dei mag-
giori problemi dell ' is truzione, perchè sono 
sicuro che, quando il par t i to avrà por ta ta su 
di essi la sua at tenzione e presa verso di essi 
posizione, pot rà met tere al servizio di que-
st 'ordine di riforme interessant iss ime per l ' I ta-
l ia, quel la forza d ' impulso e quel l 'energia 
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ohe ha messo e mette nel patrocinare altre 
riforme. E allora si sarà ot tenuta una delle 
cose che possono considerarsi come principali 
per la r iforma scolastica, quella di interessare 
tutto il Paese, e di poterlo spingere, così, 
per una via in cui esso può e deve trovare 
il suo miglioramento morale, ed, attraverso 
a questo, anche il suo miglioramento econo-
mico. 

La scuola è in istato di accusa in I tal ia . 
Della scuola si dice che istruisce poco ed 
educa meno. Si dice che dà f rut t i , i quali, 
anche quando hanno qualche pregio esteriore, 
sono pur sempre, nell ' intimo, qualche cosa di 
vuoto e di falso. Si dice pure che la scuola è 
superficiale, e, a cominciare dalla pr imaria a 
finire alla superiore, non è altro che una 
fabbrica continua di spostati. 

Queste accuse, veramente, sono le stesse 
che si muovono, o possono muoversi all'eco-
nomia capitalistica. Questa r improverata su-
perficialità mi rammenta le merci scadenti 
che la nuova industr ia get ta sul mercato e 
che orpella di sfoglie e di vernici per vin-
cere nella lotta della concorrenza col piccolo 
costo e le grandi illusioni, sviluppando e ab-
bellendo la forma a danno della sostanza. 
Tra la turba dei cosiddetti spostati, che la 
odierna scuola mette fuori continuamente, e 
le merci onde la moderna industria inonda 
continuamente oltre il bisogno e oltre la ri-
chiesta il mercato, io vedo una completa 
analogia; e, vedendola, io ricerco tut ta in 
una radice, in una fonte, la causa dei mali, 
che sono molti e deplorati f rammentar iamente 
ed a spizzico, ma dei quali bisogna rendersi 
completa ed esauriente ragione, se si vuole 
ad essi portare un efficace rimedio. 

Io ri tengo che la scuola potrà divenire 
un sereno esercizio dello spirito, un lavorìo 
di anime che cercano amorosamente e disin-
teressatamente il vero solo nella società so-
cialista. Solo in essa la scuola acquisterà un 
aspetto che risponda a quel nome che i greci 
le dettero, solo in essa la scuola forse tornerà, 
sotto certi aspetti, ad essere quello che erano 
i convegni negli orti di Academo e la libera 
accolta intorno al savio di cui Lucrezio ac-
colse i precetti . 

Ma vedo che qualcuno sorride e mi ac-
cenna: noi non siamo nella società socialista. 
D'accordo. Purtroppo! Lo sappiamo noi, e lo 
sapete voi. Ma, appunto perchè non stiamo 
nella società socialista, e il desiderio vivo 

che ne abbiamo non ci rende inatt ivi , anzi 
ci spinge a cercare, anche nel presente, ele-
menti e mezzi di progresso, ci domandiamo: 
che cosa dovrebbe e potrebbe fare lo Stato 
per la pubblica istruzione? 

I l compito dello Stato nella società pre-
sente dovrebbe essere quello di rendere pos-
sibile e agevole l 'avanzamento della scienza 
con la creazione di organi del progresso scien-
tifico, per cui sia inadeguata l ' iniziativa pri-
vata, e che t ramandino gli acquisti di questo 
progresso ad altre generazioni, addestrandole 
a pros ^guire il lavoro; dovrebbe esser quello 
di mettere alla portata della generali tà del 
popolo tut te quelle cognizioni, senza di cui 
la stessa vita sociale è intralciata ed è im-
pedito un vero progresso; dovrebbe essere 
finalmente quello di fornire a' giovani i mezzi 
di studio e la preparazione necessaria pel 
disimpegno di ogni più importante funzione 
sociale. 

In che modo si provvede a tut to questo 
nel nostro Paese? Io non vorrò occuparmi a 
lungo dell ' istruzione superiore, nè dell ' istru-
zione primaria, che formano come i due termini 
estremi di tut to l 'ordinamento scolastico. Non 
me ne occuperò, perchè altri se ne sono già 
occupati prima di me ed altri ancora se ne 
occuperanno, mentre non ho inteso, sin qui, 
nessuno che si sia occupato, o voglia occu-
parsi, di un argomento al t re t tanto interes-
sante, se non più, quale è quello dell ' istru-
zione secondaria. 

Non me ne occuperò anche per un 'al t ra 
ragione: perchè distruzione superiore mal' 
grado i suoi difetti , in I tal ia comparativa-
mente, non lascia poi tanto, come si crede, 
a desiderare. 

L'istruzione superiore, in Italia, quando 
è fornita di mezzi idonei a farla progredire, 
come sono le biblioteche e i gabinett i scien-
tifici, dà f ru t t i che la mettono qualche volta 
a par i tà di condizioni ed anche in grado di 
gareggiare con quella di al tr i paesi. 

Il nostro ordinamento dell ' istruzione su-
periore ha un difetto che in qualche altro 
paese si è cercato di eliminare e consiste nel 
riassumere e confondere insieme due cose che 
devono rimanere distinte, perchè l ' insegna-
mento superiore, come quello secondario, pos-
sano portare tu t t i i loro f ru t t i nella società 
nostra: l ' insegnamento puramente scientifico, 
e quello di carattere professionale. 

Quando, come accade spesso nell ' insegna-
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mento superiore in I tal ia , queste due cose, 
che, se anclie non si potessero mantenere 
ne t tamente dist inte, avrebbero bisogno al-
meno di essere ben del imitate , vengono a 
fondersi e confondersi , ne nasce un sistema 
bifido ed ibrido, in cui la funzione dell ' is tru-
zione puramente scientifica va a danno di 
quella del l ' is truzione professionale e lo svi-
luppo del l ' is t ruzione professionale va a danno 
dell ' is truzione propr iamente scientifica. 

In questo per turbamento d ' indir izzi e di 
funzioni , accade, allora, che allo scienziato, 
al lavoratore, subentra o si mescola il r ipeti-
tore, un t ipo che pur t roppo, specialmente 
fuor i del campo delle scienze sperimental i , 
non è del tu t to ignoto nelle nostre Univer-
sità, e dalla cat tedra non fa al tro che, come 
fonografo ambulante , leggere e r ipetere il 
zibaldone che forse ha ereditato dai suoi mag-
giori e che, se dipendesse da lui, non man-
cherebbe di t rasmet tere anche a' suoi nipoti , 
E, per la porta per cui entrano il discredito 
e l ' insufficienza didat t ica, ent ra pure, e con-
temporaneamente , il disordine nella scolare-
sca. Tut to ciò che la is t ruisce veramente, l 'in-
teressa, l 'a t t rae, la contiene anche meglio di 
ogni vincolo e di ogni minaccia, e la con-
serva discipl inata. 

Si è venut i qui a proposito dei tumul t i uni-
vers i tar i a ci tare l 'aspra sentenza del Villari , 
che, non rendendosi conto del l 'or igine e della 
vera indole del fenomeno, faceva di una con-
statazione una spiegazione e di una invoca-
zione un r imedio! Ma le constatazioni non 
sono spiegazioni e tanto meno le invocazioni 
servono di r imedio. 

P iù oppor tunamente si può osservare, che, 
quando, come fece il Vil lari , un minis t ro ri-
duce di un decimo la dotazione delle biblio-
teche, e ne toglie un altro a' gab ine t t i scien-
tifici, dando ad al t r i l 'esempio, pur t roppo imi-
tato, per fare, pochi anni dopo, a l t r i passi 
su questa via; quando si toglie o si s t rema a 
professori e s tudent i , il modo di poter fa re 
un lavoro veramente fecondo, e le bibliote-
che non si portano all 'al tezza a cui devono 
stare, o si lasciano decadere, e si debbono 
escludere i giovani dai gabine t t i scientifici 
per la loro insufficienza e si rendono anche i 
professori ina t t iv i o impotent i a gareggiare 
con i loro col leghi s t ranier i più for tuna t i ; 
allora la disillusione, la sfiducia, la svoglia-
tezza fomentano il malessere e i fe rment i in-
si t i negl i ambient i scolastici per cause più 

generali e ne hanno esca ed al imento quei 
tumul t i scolastici, delle cui or igini e cause 
si farebbe bene a rendersi conto, piut tosto 
che scomunicarli con la scomunica maggiore 
o minore. 

All ' i s t ruzione elementare, lo r ipeto, non 
voglio e non posso dedicare molto tempo, per 
non sottrarlo a q u e i tanto voglio dire del-
l ' is truzione secondaria. 

Alla scuola popolare, da noi, nuocciono due 
cose p r inc ipa lmente : da un lato l ' insufficienza 
dei mezzi che le si dedicano, e la povertà 
della popolazione e la mancanza d ' is t i tuzioni 
sussidiarie, onde accade che buona pa r t e di 
coloro che dovrebbero f requenta r la la diser-
tano ; dal l 'a l t ro il metodo stesso dell ' insegna-
mento, perchè nella scuoia elementare, come 
in molte al t re nostre scuole, invece di se-
guire un metodo inspi ra to a buoni e razio-
nali cr i ter i didat t ic i , il quale svi luppi tu t te 
le a t t i tud in i del fanciul lo , si r iduce tu t to a 
un esercizio mnemonico spesso defa t icante ed 
eccessivo, in modo tale, che tu t to va a finire 
in uno sforzo vano e meccanico. 

E nella istruzione secondaria questi difet t i , 
a cui io accennavo a proposito della istruzione 
elementare, t rovano più largo campo di svi luppo 
e producono effetti a l t re t tanto, se non più 
deplorevoli. La nostra scuola secondaria è 
ancora la scuola umanist ica, ma senza lo spirito, 
con cui sorse, p r iva di tu t to ciò che l ' an imava 
e ne cost i tuiva l 'e lemento inspi ra tore ; la no-
stra è la scuola umanis t ica , ma passata at-
traverso i gesuiti , dopo che questi 1' ebbero 
piegata a quelle is t i tuzioni del cafctolicismo 
medioévale, e dell 'assolutismo politico, che, 
per io scopo a cui miravano e per gl i ele-
menti a cui la dest inavano, dovevano necessa-
r iamente condur l i a fini diversi da quelli, 
per cui era sorta. 

I n questa scuola sono state, è vero, in-
trodotte delle modificazioni, ma sono state e 
sono modificazioni indotte per sovrapposi-
zione, per addizione, par riduzione. Sono mo-
dificazioni, dirò così, f r ammenta r ie o acces-
sorie, per cui si è aggiunta o tolta una od 
un 'a l t ra mater ia ; e n o n e per questa via che 
si può giungere allo scopo, cui si deve mi-
rare. 

Anzi, a questo proposito, accade qualcosa 
di strano e vale la pena di ri levarlo. 

Questa mat t ina , per concedere a una scuola 
un edilizio che si diceva cadente, abbiamo 
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avuto bisogno di un disegno di legge, a cui 
occorrerà il concorso di tu t t i i poter i dello 
Stato. Quando si t r a t t a , poi, di r i fo rmare l 'or-
dinamento scolastico, d iamo facoltà ad un 
ministro di r i formare , oppure deformare, con 
un decreto, t u t t a la scuola. Ind i quelle con-
tinue r iforme, le qual i , ripeto, non sono ri-
forme ma deformazioni , sp ingono una volta 
la scuola in un senso per r i sospinger la nel 
senso opposto un 'a l t ra volta, inspi randosi per 
giunta a cri ter i diversi da quell i , che i t empi 
e gli esempi inci terebbero a seguire, come 
è accaduto u l t imamente col decreto, che ha 
modificati gl i esami di l icenza liceale. Si è, 
infat t i , inver t i to con esso quello, che dovrebbe 
essere l ' indir izzo e lo spi r i to del . a is truzione 
secondaria, anche quando la si volesse man-
tenere sopra una base classica. Anche in 
Germania, in quella Germania , che t a n t e 
volte si vuole imi tare , ora si cerca di r idare , 
per quanto è possibile, uno sp i r i to umanis t ico 
e moderno, al tempo stesso, al la i s t ruzione 
secondaria, si cerca di d is t r icar la da tu t te , 
non dirò le quisqui l ie g rammat ica l i , perchè 
la g rammat ica non è una quisqui l ia , ma tu t to 
quel g inepra io di regole e schemi, il quale ha 
più p ropr iamente impor tanza pel g rammat ico 
e il filologo che non per chi in tende sempli-
cemente a l l ' i n te l l igenza degl i autori . 

Non bas ta aggiungere , o togliere, mate r ia 
a mater ia , non basta , come spesso si dice, to-
gliere il greco e sost i tu i re il tedesco o l ' in-
glese, togl iere il ta le ramo d ' insegnamento od 
aggiungere il ta l 'a l t ro , fomentando così quel 
cattivo indir izzo, che, come ho detto, non ha 
portato se non a pe r tu rba re anche peggio 
l 'ordinamento scolastico. Bisogna modif icarne 
lo spiri to. Bisogna che noi ci decidiamo a ve-
dere se questa scuola secondaria debba es-
sere una scuola professionale, oppure una 
scuola sempl icemente educat iva , e in qual 
senso e in qual i t e rmin i possa essere l 'una 
cosa e l 'a l t ra . 

I n ogni modo la scuola secondaria non 
deve consistere nel r impinza re gl i a lunni di 
tante cognizioni disparate , non tenute insieme 
da nessun nesso e che non si r isolvono in 
niente di organico. Bisogna p iu t tos to educare 
i g iovani ad un metodo conoscitivo, a quel la 
osservazione, che è pun to di appoggio dello 
spiri to che ragiona, a quel la esperienza, che 
è punto di appoggio dello spi r i to che con-
chiude. 

Dal la is t ruzione secondaria il nostro gio-

vane non deve escire, come il classico scaf 
i fa le 

Di libri a un tempo idropico e digiuno 
Grave, di tutti, inteso da nessuno, l -
Occorre invece che vi acquis t i quel l ' amore 

| per la coltura, che è il p r inc ipa le coefficiente 
| del sapere, che vi t rovi una guida, un me-

todo, un indir izzo, per cui possa appresso 
sv i luppare e accrescere cont inuamente ed 

| indef in i tamente il pa t r imonio delle propr ie co -
j gnizioni . 

Vi fu chi disse, e disse benissimo: se uno 
| mi volesse dare, con una mano, in una volta 
| t u t t e le ver i tà che si sono scoperte e con l 'a l t ra 
I mi offrisse i l mezzo di scoprire la ver i tà , io 
I non ta rdere i a scegliere la seconda offerta. 
¡ E questo il cr i ter io che bisogna seguire nel la 
j scuola; è questo il concetto a cui bisogna 
| i spirars i . E bisogna anche emancipars i da un 
! a l t ro pregiudiz io : non si deve pre tendere che 
! t u t t o s ' impar i nella scuola e dal la scuola! 
I La scuola non deve, nè può dare, che le co-
j gniz ioni p r inc ipa l i per potere poi completare 
| la p ropr ia col tura in a l t re scuole super ior i o 

per a l t ra via . Pe r questo v'è la Bibì io teca ; 

v'è l 'Univers i tà popolare, v 'è il Circolo, v'è 
il mondo. Io credo qualche volta che vi sia 
più sapienza, nel le « Memorie di Pisa » del 
Giust i che non in molt i t r a t t a t i di pedagogia 

| e là si diceva t ra l 'a l t re cose : 
Se fa conoscere le vie del mondo 
Buono anche un briciolo di vagabondo ! 

Si par la tan to male delle vacanze, specie 
! nel l ' i s t ruzione superiore. [Si ride). E v'è anche 

in questo un po' di posa: ognuno crede qui 
dover d iment icare i t empi dei t empi in cui ne 
por tava forse opinione diversa, e, per r i fa rs i 
con una postuma severi tà , viene a fulminare . . . 
le vacanze. Onde io godevo leggendo, g iorni 
addietro vedendo come uno de' p r imi pedago-
gis t i della Germania , il Paulsen, assumesse la 
difesa delle vacanze contro chi le voleva ab-
breviare ; come nel la Norvegia , la quale nel la 
stessa Germania viene ta lvol ta des ignata mo-
dello di i s t i tuzioni scolastiche, qualche tempo 
addietro le vacanze da dieci se t t imane si por-
tassero a quat tordici . Tut to sta a saperle ado-
perare queste vacanze, tu t to sta a saper cir-
condare l ' a lunno di un ambiente perchè egli 
possa sent irs i t r a t to a r ip iegars i su di sè, e 
r io rd ina re e r imug ina re tu t to quelle che ha 
impara to e magar i male impara to al la scuola 
e completare la sua cul tura . 
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Si ha un'idea troppo alta di quello che 
si può ottenere mediante le lezioni cathaedra, 
ed è un ripetersi dell 'errore in cui si cado, 
facendo troppo o solo assegnamento sul me-
todo mnemonico. 

Si crede che l ' insegnamento sia e debba 
essere ancora tale quale era in tempi, in 
cui, per mancanza di tant i altr i stranienti 
di cultura, non v'era, spesso, altro modo di 
leggere che con le orecchie, 

Uno dei più gr-oidi spiri t i britannici, il 
Carlyle, che con i suoi scritti, col suo apo-
stolato, con le sue dottrine r innova tac i 
ha empito di sè tanta parte del secolo scorso 
in Inghil terra , diceva, andando ad inaugu-
rare l 'Universi tà di Edimburgo che egli 
avrebbe volato una Università senza lezioni, 
e doveva intendere un istituto, in cui l'in-
segnamento poggiasse sui libri, sulle espe-
rienze, sui consigli, sul commercio intellet-
tuale sottratto alle rigide pastoie del solito 
tipo scolastico. È in parte ciò che si fa in 
molte scuole britanniche. 

Come si pone allora il problema dell'in-
segnamento classico, da questo punto di 
vista ? 

Bisogna anzitutto dissipare alcuni equi-
voci. Premetto che io non ho inteso mai fare 
l'elogio dell ' insegnamento obbligatorio del 
greco, come da quelli che non ne hanno mai 
saputo una parola; e di ciò fanno quasi un impe -
gno di onore, per potersi r ifare di quella che 
credono una propria deficienza. Siamo bar-
bari noi se, esprimiamo la nostra opinione 
intorno all ' insegnamento secondario nel senso 
di non volerlo adagiare esclusivamente sulla 
base del classicismo? 

Abbiamo accennato ad equivoci, e ne ri-
corrono in questa via ad ogni passo. Dun-
que, eliminiamone ancora ! Vogliamo noi forse 
tagliare il legame che può e deve congiungere 
il presente al l 'antichità classica ? Vogliamo noi 
far sì che r imanga come bandito dalla cul-
tura nazionale tut to quanto rappresenta l 'atti-
vità spiri tuale e la civiltà dei popoli classici? 

Non può essere questa la mia intenzione. 
Se anche non avessi dedicato una parte 

della mia vita a coltivare l 'antichità clas-
sica, io non saprei accostarmi a tale opi-
nione. 

Dico di più: io vedrei con isgomento e 
con dolore divenire per noi come un libro 
chiuso a sette suggelli Omero e Platone, e farsi 
indecifrabile la l ingua, in cui lo spirito umano 

' meglio forse seppe affrontare tut t i gli sforzi, 
superare tut te le prove, ed elevarsi ai più alti 
pinacoli dell ' idealità umana, spingendo l'ar-
dimento del pensiero ad ogni concezione spe-
culativa, fermando nel mondo immortale del-
l arte i t ipi più perfet t i di quanto ancora 
muove, consola e^glorifica la vita ed il mondo: 
l 'amor paterno e la pietà filiale, la forza 
della passione e lo spirito incoercibile di re-
denzione. 

Quanto tesoro di esperienze storiche, 
quanta parte di gioia ideale e di elevazione 
spirituale, non ci sarebbe tolta insieme a 
quel Platone, di cui si disse, che parlava 
come avrebbero voluto fare gli Dei e con quel 
Demostene che sapeva, con l ' incanto della 
parola, soggiogare le molti tudini? 

Se perfino la bile reazionaria diventa ama-
bile. diventa ammirabile nei versi salaci, 
bizzarri, geniali di Aristofane! 

Ma con questo verrei forse alla conclu-
sione a cui altri vogliono venire? Meno che 
mai. Infat t i , prima di tutto, forse che con le 
nostre scuo'e secondarie si raggiunge lo scopo 
di rendere più noti, più intesi, più apprez-
zati, nella loro veste originale, gli autori 
greci e latini ? Non vedete che avete rag-
giunto io scopo opposto, quando siete arrivati 
in I tal ia a popolarizzare persino il grido di: 
abbasso Senofonte, divenuto una specie di 
bandiera insurrezionale contro tutto un falso 
sistema educativo ? 

Così già la cosa si mette in termini di-
versi, e non è più questione di dar dì frego a 
tut to un mondo e sopprimere una parte di 
storia e di vita, ma di vedere se dobbiamo 
seguitare ad esaurirci in isforzi fin qui riu-
sciti sterili, e se ragioni di ordine didattico, 
sociale e politico, considerate e valutate tut te 
insieme, ci consiglino di mantenere la scuola 
secondaria sulla sua base presente, oppure 
di darle una forma, che lasciando la possi-
bilità di coltivare gli studi classici a chi 
voglia e possa, e per determinati studi e in-
dirizzi di vita, non ne faccia — come oggi ac-
cade anche per il negletto e difettoso ordina-
mento della istruzione tecnica — una specie 
di pensum universale, che si risolve in un in-
ceppo al migliore andamento della vi ta so-
ciale e alla stessa conoscenza del mondo clas-
sico. 

Non voglio t rat tenere a lungo la Camera 
su di un argomento su cui si dovrà neces-
sariamente tornare altra volta e per cui si può 
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limitarsi pere iò, ora, a rapidi accenni. Trala-
scerò, quindi, per ora, tut to un ordine di 
problemi didatt ici : se lo studio delle l ingue 
classiche abbia, in pratica, sullo sviluppo 
mentale degli alunni e sulla loro cultura ge-
nerale quell 'azione o quegli effetti che ad 
esso si vuole a t t r ibuire; se, dopo lo sviluppo 
delle let terature moderne, possano quelle an-
tiche tenere esclusivamente il campo, come nel 
periodo dell 'umanismo ; se, per la conoscenza 
del mondo classico debbano tu t t i r i farne il 
processo formativo, anziché assimilarsene i 
risultati e le emanazioni per via indiretta. 
Dato, e non concesso, tut to quello che da un 
punto di vista puramente letterario sosten-
gono i fautori della scuola secondaria quale 
è ora, si presenta un altro problema che do-
vrebbe rendere pensosi. Dobbiamo noi fare 
dei letterati e degli esteti, o piuttosto l'ob-
bligo nostro verso la generazione che sorge 
nel campo della scuola dello Stato, non è ben 
altro ? 

Come è stato bene osservato, noi dobbiamo 
costantemente ricordare che la generazione cre-
scente non dev'essere preparata solo per pas-
sare esami, o per una vita d ' immaginario pia-
cere ideale o di ricreazione intellettuale, come, 
d'altra parte, non è destinata ad avere solo una 
bassa funzione nelle contese de' pr ivat i gua-
dagni. L'oggetto principale dell 'educazione do-
vrebbe essere di preparare giovani e fanciulle 
a tut t i i compiti, a tu t t i i doveri della vita pra-
tica, a tut to quello che può attendersi, oggi, 
insieme, di più elevato e di più immediato dal-
l'uomo e dal cittadino. Messo il problema in 
questi termini, anche la soluzione ci si viene, 
a mutare nelle mani. Tutto, oggi, è cambiato. 
Le distanze sono abbreviate e i contatti con 
ogni popolo continui e necessari; l ' industria, 
come un immane Briareo, agita le sue brac-
cia infinite e chiede continua cooperazione: 
cooperazione d' ingegni, cooperazione di forze; 
la società tenta continuamente nuove orga-
nizzazioni e prende diversi a t teggiamenti ; 
continuamente emergono nuovi bisogni e si 
impongono nuovi mezzi per sopperirvi. Eb-
bene, potete voi credere che, mentre tut to è 
mutato intorno alla scuola, solo la scuola 
debba rimanere immuta ta ; la scuola, che 
pure, per essere intesa rettamente, non deve 
essere concepita come qualche cosa di per sè 
stante e di separato dalla società in mezzo 
a cui vive? E che diventa allora una scuola, 
della quale si può o si deve dire che deprime 
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fisicamente, intellettualmente, moralmente ; 
che non forma, ma deforma? 

Una riforma, dunque, s ' impone. Resti a 
chi vuole e a chi può il modo di r ichiamare 
in vita il mondo antico, di perpetuarne la 
memoria, di desumerne e volgarizzarne tu t t i 
gli insegnamenti e di risuscitarne, se è pos-
sibile, anche le immagini di bellezza immor-
tale. Venga pure nella vita, come nella figu-
razione ideale di Goethe, Euforione che rias-
suma in sè lo spirito moderno e la bellezza 
antica. 

Ma non dimentichiamo il tempo presente 
e le condizioni in mezzo a cui viviamo; ed 
allora si comprenderà meglio come si va 
accentuando un certo indirizzo negli spi-
rit i , un certo movimento negli animi, una 
certa tendenza nella società, per cui la 
scuola, a poco a poco, diverge da quel 
che era il t ipo della scuola antica, e si 
dirige verso quel t ipo di scuola inglese, che 
è la scuola di Bedales, la scuola di Abbots-
holm, dove si propongono non di formare 
degli esteti, non di formare dei letterati, più 
0 meno mancati, ma di formare degli uomini 
1 quali abbiano energia fìsica morale, e sap-
piano rendersi conto della società in mezzo 
a cui vivono e sappiano, all'occorrenza, ser-
vii la e dominarla, i l luminarla e dirigerla. 

E così, che è sorta in Erancia, su questo 
tipo, VEcole des Roches del Demolins, l 'apostolo 
ed autore di questa scuola, la cui nomea 
crescente è la prova più eloquente del favore 
che hanno incontrato le sue idee e che non solo 
ha voluto i l lustrare con le parole questo 
tipo d'istituzione educativo che egli volle 
realizzare, ma anche con le immagini figu-
rative ; e si gode a vedere, nella forma più 
plastica ed evidente, questi fanciull i i quali 
crescono sani di corpo e di spirito, e si ad-
destrano in tut to ciò che costituisce il mec-
canismo della vi ta moderna, sia nella sua 
materialità, sia nella sua spiri tuali tà, e si 
preparano in questo modo ad adempiere tu t ta 
la loro funzione di uomini e di cit tadini. 

Se questa scuola non ha trovato ancora 
una così completa diffusione, ciò si deve a 
quelle ragioni per cui la società moderna, e 
lo Stato, soprattutto, non rendendosi conto 
dei bisogni dei popoli, consacrano alla pub-
blica istruzione assai meno mezzi di quelli 
che consacrino alla guerra. 

Se voi in I ta l ia dedicaste alla scuola una 
parte soltanto di ciò che dedicate alle caserme; 
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se voi deste per le biblioteche solo una parte 
di quello che spendete in cannoni, voi ren-
dereste l'Italia più prospera, più ricca, più 
forte e meno infelice. Ma qui, mentre non si 
mira a quest'intento più opportuno, non si fa 
nemmeno quello che è parso il minimo e l'in-
dispensabile ad ogni altra nazione. 

Una scuola così angusta, una scuola che è 
come una via costretta tra due mura cieche 
e non può menare che ad un unico indirizzo, 
questa scuola esiste, forse, soltanto in Italia. 

Se si guarda all'ordinamento delle scuole 
di quella Germania che tante volte si pro-
pone come esempio negli ordini militari, si 
vedrà la distinzione del G-ynnasium, del Pro' 
G-ynnasium, del R-eal-Gynnasium, della Real-
Sohule, dell'Oberreal-Schule etc., ove ciascuno 
trova da seguire quel corso che meglio lo 
conduce alla sua mèta e allo sviluppo di tutte 
le sue attitudini. 

Una specie di tavola sinottica in cui si 
trova un elenco di carriere a cui avviarsi 
mostra su quali e quante vie vi conduce que-
sta ordinata varietà di scuole. 

L'agevolare la risoluzione del problema 
della vita attraverso l'una e l'altra scuola; 
il render possibile il passaggio da una all'al-
tra sono problemi che preoccupano vivamente 
i paesi più civi l i ! 

La Francia poco tempo addietro racco-
glieva un'inchiesta che è un monumento di 
previdenza legislativa, dove sono state messe 
a contributo le Università, le Camere di 
commercio, gl i uomini di scienze, gli uomini 
politici, per sentire da loro quale indirizzo 
convenisse dare all'istruzione secondaria. Ed 
il Ribot, presidente della Commissione, rie-
pilogava a questo modo gli avvisi dati: 

« I migliori spiriti sembrano rassegnarsi 
a che l'insegnamento classico divenga l'in-
segnamento riservato ad una eletta sempre 
più ridotta. Non c'è da ingannarsi: l'inse-
gnamento classico messo solamente alla por-
tata di una clientela di curiosi e di raffinati 
non sarà più ciò che è stato fino ad oggi, 
l'insegnamento delle classi medie della bor-
ghesia e di tutti gl i elementi giovani e vi-
gorosi che, usciti dalla democrazia, hanno 
l'ambizione di elevarsi agli impieghi supe-
riori, alle funzioni dirigenti nella nostra so-
cietà francese. E una rivoluzione che si pre-
para nell'educazione secondaria. » 

E una rivoluzione, e, di quelle pacifiche 
ohe si compiono senza sparare un colpo, che 

si realizzano senza versare una gocccia di 
sangue, ma per ciò appunto riescono più utili 
al Paese che si mette in grado di compierle. 
E come voi non potete preoccuparvi di que-
sto, quando tutte le altre nazioni più forti, 
più ricche, se ne sono preoccupate? 

Il nostro collega Credaro, facendo una in-
dagine sullo stridio del greco presso le varie 
nazioni dell' Europa, dimostrava come noi 
soli cadiamo nel doppio difetto di mantenere 
il greco come materia obbligatoria di studio, 
e dopo averlo mantenuto come materia obbli-
gatoria, gli assegnamo un numero di ore che 
ne rende insufficiente lo studio, il che signi-
fica che abbiamo la specialità di perdere il 
nostro tempo. E come potete voi, non preoc-
cuparvi di questo fenomeno del proletariato 
intellettuale crescente che mette a dura prova 
tutte le altre nazioni e di cui sembra che 
voi soli non vogliate curarvi, mentre proprio 
noi ci troviamo in condizioni più gravi. Ho 
bisogno di dire io a voi deputati della mag-
gioranza... (Ora veramente siamo noi della 
maggioranza) {Ilarità e Commenti). 

Ma voi siete più anziani. (Si ride). 
E in ogni caso siamo la maggioranza vir-

tuale, potenziale. (Ilarità e Commenti). 
Ho io bisogno di richiamare a voi tutto 

l'assedio che vi viene da parte di tutti coloro 
che, grazie a questo genere d'istruzione in-
sufficiente, non hanno altro rifugio che negli 
impieghi amministrativi e ve li domandano, 
e, pitoccando, quando li hanno avuti, sono 
costretti a far ressa perchè si aumentino degli 
stipendi di fame ; e, sempre affamati e sempre 
malcontenti, mettono lo Stato in condizione 
di dover vedere ne' suoi stessi impiegati, 
l'elemento più insoddisfatto e ribelle? Que-
sta del resto è cosa di cui noi in un certo 
senso ci possiamo anche felicitare, perchè, 
se è un segno di decomposizione, è un altro 
segno e un altro impulso della necessità di 
riformare la società sopra basi migliori (In-
terruzioni). 

Qualcuno mi dice, interrompendomi, per-
chè allora, perchè veniamo qui a chiedere 
di migliorare la scuola. Ecco, dicendo che 
ce ne possiamo anche felicitare, non ho reso 
forse tutto il mio pensiero. 

Io vorrei che voi sapeste realizzare le 
condizioni per progredire meglio, più sicu-
ramente e più adagio. Non potete dire che 
vi risparmiamo i buoni consigli. (Si ride). 

Noi vi abbiamo dato degli ottimi consi-
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gli durante la discussione dei b i lanci mi l i tar i , 
ve ne abbiamo dat i degli a l t r i , che non erano 
merito nostro, ma un f ru t to dell 'esperienza, 
nella discussione del bi lancio di agricol tura j 
ed ora ve ne diamo in quella del bi lancio I 
dell ' istruzione. Ma poiché voi siete dei peccatori 
impenitent i e non volete t ra rne profitto, noi, 
per cui lo stato presente non costi tuisce le 
colonne d'Ercole, vi diciamo : t a l sia di voi ! 
Giacche voi volete essere ciechi e non vo-
lete vedere la fossa entro cui s ta te per ca-
dere, ebbene cadeteci voi soli. I l mondo farà 
lo stesso il suo cammino. 

I l fenomeno de l ' p ro le ta r i a to in te l le t tuale 
è più grave in I t a l i a che al t rove. 

I l numero degl i s tudent i un ivers i ta r i 
cresce in for t i proporzioni . 

Secondo una delle u l t ime stat is t iche, gl i 
s tudent i dei g innas i erano 54 mila, mentre 
quelli dei licei erano soltanto 18 mila circa. 
Mi sapete dire che cosa ne è di quei 36 mila 
che hanno abbandonato il g innasio senza an-
dare al liceo? 

Crescono anche gl i avvocat i : qui ce ne 
sono t an t i che io, anche per non fare la fine 
di Orfeo, debbo guardarmi bene dal dire 
cose poco men che r ispet tose per i discen-
denti di Maitre Pa the l in e di Chicaneau, 
nè farò mia la f rase di lord Brougham che 
definiva gli avvocat i come egregi genti luo-
mini i quali tolgono ai vostr i avversar i il 
vostro podere per impossessarsene essi stessi: 
r icorderò solo il pensiero di P ier Angelo Fio-
rentino, lo scri t tore i talo-francese tanto br i l -
lante, il quale diceva: « G l i avvocat i hanno 
lunga vi ta e di ciò si deve rendere grazie 
a Dio; ma se i nuovi vengono e i vecchi 
non se ne vanno, che cosa avver rà? Io penso 
con terrore alla storia di quel vi l lano che, 
avendo chiuso alcuni topi in una gabbia , 
tornato alcuni giorni dopo, non trovò che 
una coda. » 

E ciò che si dice degli avvocati , dicasi 
dei medici i qual i sono già alla proporzione 
di uno per ogni 530 ab i tan t i nelle g rand i 
città, di uno per ogni 1400 ab i tan t i in ge-
nerale, ment re in Germania, dove pure sono 
preoccupatissimi del prole tar ia to intel let-
tuale, ve n'è uno ogni due mila abi tant i . 

Come r iparare a tu t to questo? I l com-
pianto minis t ro Gianturco.. . (Oooh!) 

Voci. Ma che compianto! 
Gtccotti. Onorevole presidente , non posso 

dunque versare una l agr ima sui min i s t r i che 
non sono p iù t a l i ? 

L'onorevole minis t ro Gianturco quando fu 
| di passaggio al Ministero della pubbl ica 
| is truzione aveva creduto di t rovare una spe-

cie di quei suoi elisir ant ianarchic i capaci 
di ammazzare in una g iornata tu t to un Mi-
nistero, aumentando le tasse scolastiche. Cre-
deva che in questa maniera avrebbe r idotto 
il proletar ia to in te l le t tua le . 

Ora non è proprio in questa maniera , non 
è interdicendo con quest i mezzi meccanici, 
con quest i mezzi costr i t t iv i l 'elevazione ad 
una certa classe della popolazione, in un 
tempo in cui t u t t i vogliono elevarsi , che si 
può t rovare il r imedio. 

Provvederete meglio sv i luppando l 'edu-
cazione tecnica, sv i luppando l ' i s t ruzione in-
dustriale, elevando la condizione del lavoro 
e dei lavoratori , per guisa che non debbano 
sentire l ' impaz i enza di assurgere ad un 'a l t ra 
condizione per sottrarsi ad uno stato di op-
pressione e di miseria. 

Occorrerebbe, sopratut to , dirò conchiu-
dendo i l mio discorso, coordinare la scuola 
alla vita, facendo che la scuola sia uno stru-
mento per raggiungere i fini sociali che voi 
vi proponete secondo una prospet t iva più vi-
cina, che noi ci proponiamo secondo una pro-
spet t iva più lontana, innestando la scuola 
alla beneficenza, por tandola nel carcere per 
migl iorare coloro i quali devono andare là 
non per abbrut i r s i ma per elevarsi, per es-
sere r idonat i alla società migl iorat i e messi 
in grado di r iabi l i tars i . Dovete aumentare le 
biblioteche popolari , elevando e diffondendo 
la cul tura , e cercando, in tu t t i i modi e per 
t u t t e le vie di far sì che questa cul tura di-
vent i una forza viva e non si inspir i ad 
esempi o a sogni t ramonta t i e non più ri-
spondenti alle esigenze dei tempi . 

Allora, come dicevo, la scuola sarà uno 
s t rumento di elevazione morale, ed, essendo 
uno s t rumento di elevazione morale, sarà 
anche uno s t rumento di elevazione econo-
mica. 

Ricordate che in I ta l ia siamo soprat tu t to 
esportatori di uomini , come Bismarck diceva 
della Germania p r ima che divenisse quel la 
nazione indust r ia le che ora è. Questi uomini è 
bene che li mandiamo is t rui t i , che li rendia-
mo tal i da potere affrontare tu t t e le contin-
genze della v i ta così nel nostro paese come 
all 'estero. 
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Fate qualche cosa per questo. Non si dirà 
ohe sarà stata una grande benemerenza la 
vostra, degna di monumenti. 

Io non sono in grado di promettervi nem-
meno una croce di cavaliere del lavoro. Ma 
se lo farete, avrete fat ta una parte almeno 
del vostro dovere. (.Approvazioni a sinistra). 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. La facoltà di parlare spetta 

all'onorevole Leonardo Bianchi. 
Molte voci. A domani! a domani! 
Bianchi Leonardo. Dopo l ' importante ed elo-

quente discorso dell'onorevole Ciccotti, ed 
anche perchè la Camera è stanca, pregherei 
l'onorevole Presidente di r imettere a martedì 
il seguito di questa discussione. 

Presidente. Sono soltanto le sei! Ad ogni 
modo interrogherò la Camera. 

Voci. A domani! A domani ! 
Presidente. Seguendo le tradizioni della 

Camera dovrei continuare la seduta. Perciò 
ho dato facoltà di parlare all'onorevole Leo-
nardo Bianchi. Ma poiché l'onorevole Leo-
nardo Bianchi chiede alla Camera di r imet-
tere la discussione, interpellerò la Camera. 

Coloro che intendono di rimettere a mar-
tedì il seguito di questa discussione, vogliano 
alzarsi. 

(La Camera delibera di rimettere il seguito della 
discussione a martedì). 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invito l'onorevole Guicciardini 

a recarsi alla t r ibuna per presentare due 
relazioni. 

Guicciardini, presidente della Giunta del bilancio. 
A nome della Giunta generale del bilancio, 
mi onoro di presentare alla Camera la rela-
zione sul disegno di legge : Spesa straordi-
naria di lire 14,824,700 per la spedizione mi-
litare in Cina. 

Mi onoro pure di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge : Maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dì agricoltura e 
commercio. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distribuite. 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alia Presidenza. 

Sìeliuti Scala, segretario, legge: 
« I sottoscritti* chi edono d'interrogare gli 

onorevoli ministr i per gli affari interni e per 
le finanze intorno agli urgenti provvedimenti 
che sono necessari in seguito del disastro che 
colpì i Comuni vesuviani ed in ispecie Torre 
del Greco, Resina, Cercola, per la caduta del-
l 'acqua caustica che distrusse ogni ricolto, 
gettando nello squallore laboriosi coloni, la-
voratori e contribuenti. 

< Della Rocca, Placido. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono 

revole ministro dei lavori pubblici per co-
noscerne gli intendimenti circa il prolunga-
mento della ferrovia Torino-Cuneo-Vievola 
fino al mare, secondo il tracciato più conve-
niente agli interessi mili tari , economici e fi-
nanziarii della Nazione, e prima di aderire 
alla costruzione della Torino-Cuneo-Nizza. 

< Nuvoloni. » 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno per sapere se sia 
vero che il sindaco di Pieve' di Vellezzo, 
circondario della Lomellina, abbia bandito 
nel Comune da lui amministrato una nuova 
legge penale all ' intento di porre i salariat i 
fuori della legge comune come fu divulgato 
da diversi periodici del Regno ; ed ove la 
notizia sia falsa se non creda siano a pren-
dersi provvedimenti contro coloro che al-
l 'oggetto di suscitare discredito ed odio con-
tro le autorità, divulgano consimili false 
notizie, per le quali può essere turbata la 
pubblica t ranquil l i tà . 

« Calvi. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere le conseguenze derivate dallo scontro 
avvenuto questa notte fra due treni alla sta-
zione di Cajanello e quali ne furono le cause. 

« Cimorelli. » 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-

revole ministro delle poste e dei telegrafi 
intorno al servizio della Navigazione Gene-
rale per quanto si riferisce al trasporto del 
bestiame dalla Sardegna nel Continente. 

« Pais, Garavetti , Giordano-Apo-
stoli, Pala. > 
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« Il sottoscritto chiede d' interrogare gli 
onorevoli ministr i dell ' interno e delle finanze 
per sapere in qua! modo intendano arrecare 
sollievo alle popolazioni della provincia di 
Alessandria ^che ebbero i loro raccolti com-
pletamente distrut t i dalla grandine. 

« Fraseara Giuseppe. » 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
intenda presentare un disegno di legge per 
disciplinare l'esenzione delle mercedi degli 
operai dal l ' imposta di ricchezza mobile. 

« Fraseara Giuseppe. » 
« Il sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-

revole ministro del l ' in terno circa le manife-
stazioni antinazionali a Sappada. 

« Del Balzo Carlo. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro del tesoro per sapere se in-
tenda proporre e quando qualche migliora-
mento al disegno di legge presentato dal-
l'onorevole Rubini « Modificazioni al ruolo 
organico del personale delle delegazioni del 
Tesoro. 

« Libertini Pasquale. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole ministro delle finanze sulle di-
sposizioni doganali applicate nel prelevare i 
campioni di vino importati dall'estero, e se 
egli r i t iene che le norme prescritte, dai re-
golamenti siano efficaci in modo che l'ope-
razione si compia con diligenza e con scru-
polosa esattezza. 

« .Rizza. » 
Niccolini, sottosegretario di Stato peri lavori pub-

pubblici. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Niccolini; sotto-segretario di Stato peri lavori 

pubblici. Aderendo al desiderio dell 'onorevole 
Cimorelli, i l quale ha presentato una inter-
rogazione circa il disastro avvenuto a Caia-
nello, io mi metto a sua disposizione, e di-
chiaro alla Camera che, se essa lo consente, 
sono in grado di dare qualche notizia imme-
diatamente. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato dichiara che è pronto a rispondere alla 
interrogazione presentata dall'onorevole Ci-
morelli. Se nessuno si oppone gli dò facoltà 
di parlare. 

Ha facoltà di parlare. 
Niccolilìi, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. I l treno 832, il quale manovrava 
alla stazione di Caianello, venne investi to 
stanotte dal treno 241, parti to da Roma alle 
ore 0,5. 

Nell ' investimento, tre vagoni del treno 
832 sono stati f ran tumat i ; le due locomotive 
del treno 241 sono state molto danneggiate, 
la prima si è capovolta, e l 'al tra ha avuto 
dei danni non indifferenti. For tuna tamente , 
i danni ai viaggiatori non sono gravi, giac-
che non si t ra t ta che di semplici contusioni. 
Non abbiamo notizie molto esatte, ma è escluso 
che vi sieno dei viaggiatori gravemente fe-
riti . Circa al personale viaggiante, è da de-
plorarsi che il macchinista della macchina 
capovolta sia stato ferito abbastanza grave-
mente, ed insieme a lui anche il fuochista. 
Due impiegati postali che viaggiavano nel 
treno sono anch'essi ferit i , e sembra che uno 
di essi abbia r iportate ferite piuttosto gravi . 

P e r ora non sono in grado di dare al-
l'onorevole interrogante maggiori notizie, seb-
bene mi sia fat to un dovere di chiedere, fino 
da stamane, i più minuti particolari, appena 
venuto a cognizione di questo disastro. Da 
un dispaccio ricevuto poco fa debbo annun-
ziare, che si è lavorato l ' intera giornata per 
sgombrare e riparare i due binari danneggiati , 
ma ciò nonostante il diretto proveniente da 
Napoli è giunto con un ri tardo di tre ore e 
si è dovuto sopprimere il direttissimo 64 che 
parte da Napoli per Roma alle ore 14. 10. 

Non occorre che dica all 'onorevole inter-
rogante come da parte dell 'amministrazione 
dei lavori pubblici siano già stati impart i t i 
gli ordini perchè sia fa t ta una severa inchie-

's ta nel più breve tempo possibile, e che da 
parte dell 'amministrazione saranno presi i 
provvedimenti rigorosi qualora resulti qual-
che responsabilità a carico degli impiegati . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cimorelli. 

Cimorelli. Ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato dei lavori pubblici della 
sollecitudine, con la quale ha risposto alla 
mia interrogazione fornendo alla Camera le 
informazioni chieste. 

Mi compiaccio che le conseguenze non siano 
tali come da principio si era temuto ; perchè, 
a quanto ha detto l'onorevole sotto-segretario 
di Stato, quantunque una locomotiva si sia 
capovolta e varie vetture abbiano avute fort i 
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avarie, pare ohe non ci siano che fer i t i non 
grav i e nessun morto. 

Ma nello stesso tempo non posso non ri-
levare come si t ra t t i di un disastro avvenuto 
sopra una l inea a doppio binario. Se una 
ferrovia tanto affollata come questa, e dove 
cont inuamente vanno e vengono un numero 
straordinario di forest ier i (la ferrovia Roma-
Napoli è quella che dà il maggior provento) 
va soggetta a disastr i ferroviar i , le preoccu-
pazioni cresceranno, e non si v iaggerà p iù 
senza apprensioni , 

Domando quindi all 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato che voglia andare a fondo in 
questa inchiesta e vedere se vi siano respon-
sabil i tà. E, se vi sono, le colpisca ; a l t r iment i 
la t r anqu i l l i t à dei v iaggia tor i sarà molto 
compromessa. 

Ringraz io l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato e mi aspetto che sieno presi quei prov-
vedimenti , dei qual i ha parlato. {Commenti). 

Presidente. Così è esauri ta questa interro-
gazione. Le al t re saranno iscr i t te nel l 'ordine 
del giorno secondo l 'ordine della presenta-
zione. 

R i s u l t a m e l o di votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni e 
prego gli onorevoli segretar i di numerare i 
voti . 

(1 segretari numerano i voti). 
Mi duole dover annunciare che non è si ato 

possibile poter raccogliere il numero legale. 
Quindi la votazione segreta dei disegni di 
legge sarà r innovata nel la seduta di martedì . 

I nomi degli assenti saranno pubbl icat i 
nel la Gazzetta Ufficiale. 

E se potessi segnalare f ra gli assenti co-
loro, che sono in Roma e non vengono al la 
Camera, lo fare i molto volentieri . (Bene!) 

Assenti senza regolare congedo. 

Afan de Rivera — Alber te l l i — Alber-
toni — Aliber t i — Altobel l i — Angiol in i — 
Anzani — Apr i le — Arnaboldi — Avellone. 

Baccaredda — Balenzano — Baragiola — 
Bar i la r i — Bastogi —- Berenini — Berio — 
Bertesi — Ber te t t i — Bertoldi — Bertol ini 
— Biscaret t i — Bissolati — Bonanno — Bo-
nard i — Bonoris — Borciani — Borghese — 
Borsani — Boselli — Bovio — Branca — 

Brizzolesi — Broccoli — Brun ia l t i — Bru-
nicardi . 

Caldesi — Calissano — Calieri Giacomo 
— Camera — Campi — Cantalamessa — 
Cantarano — Capozzi — Carcano — Carmine 
— Carugat i — Castelbarco-Albani — Casti-
gl ioni — Castoldi — Catanzaro — Cerri — 
Cerull i — Chiapperò — Chiapusso — Chia-
rugi — Chiesa — Chiesi - Chinagl ia — 
CipelJi — Ci velli — Cocuzza — Colonna — 
Colosimo — Comandini — Compagna — Com-
pans — Cornalba — Crespi — Crispi . 

De Andreis — De Bellis — De Bernardi» 
— De Cristoforis — De Giacomo — De Gior-
gio — Dell 'Acqua — Della Rocca — De Luca 
Ippol i to — De Luca Paolo — De Renzis — 
De Riseis Luigi — Di Bagnasco — Di Bro-
glio — Di Canneto — Di Lorenzo — Di Ru-
dinì Carlo — Di San Donato — Di Stefano 
— Di Trabìa — Dozzio. 

Engel . 
F a b r i — Fan i — Fa r ine t Alfonso — 

Fasce — Fede — Feder ic i — Fer ra r i s Na-
poleone — F iamber t i — Fil ì -Astolfone — 
Fracassi — Frascara Giacinto — Fusco Al-
fonso — Fusinato . 

Gaetani di Laurenzana — Gal le t t i — 
Gat t i — Gavazzi — Ghigi — Giaccone — 
Gianturco — Ginori-Conti — Girardi — Gi-
ra rd in i — Gorio — Grossi — Gussoni. 

Indoli i . 
Lagasi — Lazzaro — Leal i — Leone — L i -

bert ini Gesualdo — Licata — Loll ini — 
Lo Re — Lucca — Lucchini Angelo — Luz-
zatt i Lu ig i — Luzzat to Riccardo. 

Macola — Magnaghi — Majno — Majo-
rana — Mango — Manzato — Maraini — Ma-
razzi — Marescalchi Alfonso — Marescalchi-
Gravina — Mariot t i — Mascia — Massa — 
Materi — Matteucci — Mazza — Mazzella — 
Medici — Melli — Menafoglio — Morello — 
Mezzacapo — Miaglia — Mi ra t e l l i — Mirto-
Seggio — Molmenti — Montemar t in i — 
Monti Gustavo — Morpurgo — Murmura. 

Noè — Nofr i . 
Olivieri — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Pa la t in i — Pans in i — Panzacchi — Par-

lapiano --— Pascolato Pastore — Pelle — 
Penna t i — Per la — Perro t ta — Persone — 
Pescet t i — Piccini — P inna — Pip i tone — 
Pizzorni — Poli — Pompi l j — Pozzo Marco 
— Prampol ini . 

Quint ier i . 
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Raccuini — Raggio -— Resta Pallavicino 
— Ricci Paolo — Ridolfi — Rigola — Riz-
zone — Rocca Fermo — Rocco Marco — Ro-
manin-Jacur — Romano — Rondani — Rossi 
Teofilo — Rovasenda — Ruffoni.. 

Sacchi — Sanarelli — Saporito — Sa-
puppo-Asmundo — Scalini — Scotti — Sichel 
— Silva — Silvestri — Simeoni — Sorani 
— Sormani — Spada — Stagliano. 

Taroni — Ticci — Tizzoni — Toaldi — 
Todeschini — Tripepi — Turbiglio — Tur-
risi. 

Ungaro. 
Vagliasindi — Vallone — Varazzani — 

Yendemini — Yendramini — Ventura — 

Vetroni — Vienna — Vigna — Visocchi — 
Vitale — Vollaro-De Lieto. 

Zanardelli . 
La seduta termina alle 18,30. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì : 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

PROF AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore delC Ufficio di Previsione. 
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